Ut 


<W{ 

iX/. 








/Vr •/*/««.# 


-/>< 


V 




«miór0k 


» •- ■ ''»i . • 

' ' * v-sv 




IÌ^S„v-,' 

' K ■ ' O .1 






C •■••• • 


C E H'R I . 

, WIT,0»»0' ^ 

L C O M ME R C 1 O 

DEI LUCCHESI COI GEiNOVESl 

NEL Xll E XIII SEGOLO 

CON ILCUNE RICERCHE SUL VALORE DELLE MONETE 
COLLE QUALI A QUB^ TEMPI SI CONTRATTAVA 
PRESSO DI QUELLE NAZIONI. 

LEZIONE 

DETTA NELLA AEALE ACCADEMU LllCGHESK 


IL Di 21 rtBBtAJO <837 

dm.l’ accademico 

OlirUO M'COHTX 91 ■ QuiHTnro 





DALLA TIPOGRAFIA BERTIKil 


1838. 


Digitized by Google 







CENNI 

-V * 

INTORNO 

AL COMMERCIO 

DEI LUCCHESI COI GENOVESI 

NBL XII E Xni SEGOLO 

CON ALCUNE «K.ERCHE SUL VALORE PELLE MONETE 
COLLE QUALI A QUE^ TEMPI SI CONTRATTAVA 
PRESSO DI QUELLE NAZIONI. 


Quando i flopoli d'Italia, nell' unduciino secolo e nel 
sc);uenl)' , dopo tanti anni di torpore e di serviti) , in- 
franto il giogo degli stranieri , abbandonati nelle aljiestri 
loro castella gli antichi signori , presero a riunirsi in co- 
muni, a reggersi con leggi municipali', rou propri «iingi- 
atrati; allora, ritornando al possesau dei primitivi diritti, 
potendo lilM-lamente dispone delle cosi- livro, della lorò 
fatiea, della loro industria, eonoblN-i-o l'Iie ad una mol- 
titudine di nuovi doveri,! di Inaogiii non eonnseintl per 
lo innan/4 , era iiei-essario sovvenire eon numi prove- 
dimenìi . ' 


Digilized by Google 



4 


Ogni cosa in ^(|nc^i stali mieliti voleva essere o 
innovata o corretta . F?ra d’ uopo oifenaeie colle anni le 
riacquistate francliige , munire i l'onfini , cingere di |iiù 
robuste ed ampie cerehie le loro città; pasciTe in (ine ed 
im^^are uJImeate una popolazione' sempre crcscmte , 
che già insolita energia spingeva ar cose grandi e nuove . 

Ma a tanti bisogni non era onnai più bastante la sola 
.001110*8 delle terre , ristrette per lo |iiù in angusti confini , 
e non di rado infeconde . Videro que' popoli esscn* ne- 
cessario rivolgersi alle manifatture _i‘d al tralTieo, barat- 
tando il frutto della propria industria eoli’ uro degli stra- 
nieri . Chè l’oro non è veramente di chi lo riceve dalla 
terra , ma di colui <*he lo sa guadagnare colla propi ia fa- 
tica. Videro che, se l’ agricoltura di |ier sù sola basta 
eomuni'mente a procacciare ad una nazione un vivere 
agiato ed indipendente, essendo perù le sue pniduzioni, 
quasi sempre, non da più che in ragione del numero delle 
braccia che la promuovono, essa non ù Sulficù-nte a som- 
ministrare le ricchezze ed il supi-rfluo che le «p«*re straor- 
dinarie richieggono : ma doversi questo superfluo rieavhrt* 
dalle arti e dal commercio; per’ciù ehi* so dalla coltiva- 
zione della terra ha la società vita e sostegno', vigore ed 
incremento ha dal trafiBco.e dall' esercizio delle arti. 

Alla prova corrispose mirabilmente reffi-tto . Venezia-, 
Pisa t Genova ed Amalfi , poste in riva 'al mare e favorite 
dall’ opportunità dei- Imvti )vorti ; si diedero al navigare. 
Firenze;' Lucca , Asti éd altre città mediterranee si ap- 
pigliarono in vece ai cambi , ed alle manifatture , a ipielle 
soprattutto dcHa lana-e'della seta, delle quali era mag- 
gior difetto nelle altre contrade. , "oc 
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Si Ifl noe ohe le altre quelle cilli trovandosi jier *t)rtc 
situate come nel centro delle nazioni, che, a cjue tempi, 
erano meno lontane da civiltà , pel loro ardire e per la 
superiorità delle loro cognizioni , divennero ben presto 
gli empori , le scale dove le gemme, gli aromi , la seta , 
i farmaci, i colori e, le altre preziow produzioni del- 
r Oriente venivano ad essere cambiate eòi metalli, colle 
pellicce, coi panni, drappi di seta , coralli, .ambre, cri- 
stalli , con ogni cosa in somma clic sonuninislrava allora 
rO<-eidente. 

In tal guisa il mondo intero, divenuto, ]ier dir cosi, 
tributario di quelle piccole novelle repuhiiebe , veniva 
a dar loro largamente i mirai , non solo di consolidare 
ed accrescere le i!Ose loro , ma le rendeva capaci d’ intra- 
prendere di per aè sole ciò che , a di nostri , appena dal 
concorao di vaste province si potrebbe ottenere. Voglio 
dire di sapere e poter innalzare, in que' giorni si tenebrosi 
ancora , quelle loro stupende basiliche , que’ battisteri , 
quelle cattedrali , quelle torri , che sono anidre adesso la 
meraviglia , ed uno dei vanti migliori di questa luutra pa- 
tria comune. Monumenti perenni della grandezsa dellV 
nimo, e della jnetà religiosa di que' prodi, i quali, par- 
chi , modesti è contenti del solo necessario fra le domer 
stiche mura , destinavano generosamente alle opere di 
publica utilità e decoro quelle dovizie , che ora in tanta 
parte dal lusso , dalle elEmere superfluità , dalle publs- 
che gravezze richieste dagli ordini presenti della società, 
vengono, senza lasciar traccia di sè, senza gloria consw- 
ntate. - ' 
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Ma pel buon osilo delle loro impi'ese era meaderì. 
In (jiie' prineipii , ebe il diritto e l’ avere di oiaacuno Coese 
ben definito; rhe con favori e privilegi scambievoli l’nn 
popolo venisse in aiuto dell’ altro; che i balzelli , i tran- 
siti delle merci, i pedaggi fossero in modo uniforme, e 
con reciproca moderazione consentiti . Quindi ebbero oii- 
gine que’ trattati, quelle convenzioni, quelle promesse di 
alleanza e di protezione, che noi conserviamo tuttora nei 
nostri archivi , e che tanto giovano a far palese a’ di no- 
stri come quelle nazioni da cosi tenui ed umili inoomin- 
ciamenti abbiano potuto alzarsi a tanta altezza di potere 
e dì fama nei secoli susseguenti^ ■ 

Anche i Lucchesi , come ne fa chiara testimonianza 
la maestosa, marmorea loro cattedrale, con tanti altri 
sacri edifizi iiinalziiti da essi nei due set oli undocimo e 
decimttserondn , gih fin il' allora doveano trarre non pic- 
colo guadagno dai loro tniflìri e dalle loro manifatture ; 
cosi rhe , soccorsi nel tempo stesso da un’ agricxtltnra , 
che non eih probahìlmimte allora meno accurata e dili- 
gente di tpiel cht? i di presente, non furono per avven- 
tura mai iiv altro tempti cosi opulenti ed agiati come a 
que' giorni . 

Dovettero quindi venir anch’ essi , più d’ una volta , a 
patti ed acextrdi coi loro vicini , onde meglio assicurare 
i vantaggi diJla propria industria . La conoscenza di tali 
convenzioni è al tutto necessaria p<‘r chiunque voglia stu- 
diare o scrivere in modo conveniente la storia del com- 
mercio del popolo lucchese nei bassi tempi . Egli dovrh 
farne ricerca diligente dovunque si possono ritrovare, 
essendo per poco, quelle scritture i soli documenti , dai 
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quali , per ciò che spetta al secolo duodecimo ed al se- 
guente , si può attingere qualche notizia non dubbia su 
tale argomento. 

Forse egli ne potrà rinvenire alcune negli archivi pa- 
tri! ; altre ve ne saranno per avventura in quelli di Pisa, 
di Firenze , di Genova\ Certo è che in quest’ ultima città 
mentre , ora è poco, io cercava di conoscere ciò che an- 
cora rimane di que’ tanti suoi preziosi documenti , i quali 
altre volte con si gran cnre e gelosia erano da quella il- 
lustre e potente republica custoditi, tre di quelle con- 
venzioni appartenenti al secolo duodecimo, e due altre 
spettanti al scctdo susseguente mi caddero sott' occhio, 
le quali poco note od ignorate finora , tutte però , quali 
più quali meno, avendo in mira di promuovere la pro- 
sperità del tradirò fra quel popolo e la vicina republica 
di Lucca , mi paivcro meritevoli di essere meglio cono- 
sciute , e degne di qualche considerazione . Alcune di esse 
si trovano registrate nel grande cartario , ossia LÀber iur 
rium . del comune di Genova , compilato in forma auten- 
tica, d'ordine publico*, nell’anno 1296-, i loro originali 
però « giacciono ignorati o più non sono. 

La più antica di quelle tre prime convenzioni porta 
la data dell’anno 1152, e leggesi al foglio XXV del 
primo volume del codice or mentovato; la quale, per 
quanto è a mìa notizia, non essendo stata mai da altri 
finora accennata non che puldicata , non sarà cosa su- 
pt'rflua che io la riferisca qUi per intiero; chè il con- 
sente la sua brevità . 
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COiNVENTlO LUCR^S^UM* 

c' hoc die in antea Usque ad annos decem , no.< 
Januetiscs salvabimus Lucenscs et res ipsorvm a f'ul- 
labio et a Sagona per mare vel per terram usque Si- 
gestri; et a Sagena per mare nsque Corvum . Et per- 
mittiinus illis adducere res quas l'nluerint portare ad 
ferias ultramontanas , exceptis illis rebus que sint con- 
trarie nostris mercibus . Et permittimus illis reducere 
ex illis Jeriis in nostram cisitatem pannos atbos et 
blas'os et aspersatos qkos cognorerimus suos esse per 
sacrtunentum illorum , per mare rei per terram a Sa- 
gena iisqiie Jniluam , et a Vullahio usque Januttm , et 
a Jamia per terram usque Sigestri , et per mare tssqae 
Corsaitn , et exinde usque Ijicam . Concediuuts eis re- 
dire Clan rebus snpradictis, ita tamen qisod non teneae 
mur eos defendere . Et ipsi debent dare, missis comu- 
ni s Jnniie ex unoqunquc torsello predictorum pnnnorum 
Solidos qtdnque nostre monete . Vane autem conveiUio- 
nem fìrmain et stabilem consulès Martinus Marni, 
(xtdllielmus JViger, atque Enricus Gtsercius, tane tem- 
jtoris ’siqn-nilicti comunis ffreminentes , laudavere oh 
aniorem lucane civitatis , et utilitatem quam comuni 
Janue , tu sitpra diximus , peiveniret. Millesimo cen- 
tesimo LI f, decimo die mensis iulii , indictione >' 
Nf contenti di ciA i Genovesi , facendo un loro trat- 
tato d’allcanr-a, il di venticinque gennaio del 1174 
con Guglielmo marchese di Massa in Lunigiana , vollero 
che anche i loro amici i Lucchesi ne fossero piirtccipi. 
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P<trci^ In line dì quella acrittora , réglstraU aneli’ esaa nel 
càrtario aommentovato , VoL 1. f. 17S, si legge la se- 
guente promessa fatta dal predetto marchese: « Ego iato 
lui sanctn Dei evangelìa ifuod de aiterò in perpetuuin 
snivaho, nutnutenebo atque atslodiam onrnes Januen- 
ses, Luemses, et eonan adiutores, et universos de di- 
strictu ianuensi et Incensi , et res eonan prò bona fide 
ttbiciun^ue posse habaero. Et fadam vivam giterram 

Pisanis cc ..(!)» ' •> • 

Meglio conosciute sorto le altre due convenzioni con- 
rhiuse fra quelle due luuùonì amiche, in quel secolo me- 
desimo. Colla prima i Gènovesi , promettendo di prove- 
dere i Lucchesi di tanto sale quanto ne potessero desi- 
derare, ne assicuravano loro l’esclusivo commercia per 
tutta la costa del mar tirreno che da Roma si prolunga 
fino a Portovenere . 

'Ed i Lucchesi colla seconda di quelle convenzioni, 
volendo a lor posta contracambiameli, concedevano ai 
Genovesi due ampi magazzini nel luogo dì Motrone, sulla 
spiaggia della Versilia , dove questi potessero deporre le 
loro merci, e quindi fiime spaccio nelle circostanti pro- 
vince-. E colla somma di mille lire di denari lucchesi, 
che il comune dì Genova dovea sborsare ai consoli di 
Lucca, sì obbligavano ipiesti ad innalrjire, per Ig sicurezza 
dei mentovati magazzini, una rocca o torre sulla detta 
spiaggia di Motrone, ed un’ altra rocca ancora sul colle 
di Filettori. poco distante dalla foce del Serchio, a difesa 
di qup’ confini contro gli assalti dei Pisani . « Librai vero 
miUe lucensiuin denarionan , quas nobis Jadùemes cón^ 
sides dahiuU , ejrpendemus in construendo et edificando 
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castro in platea de Matrone, aut in Filecto, vel circa 
edijìcia eorundem castrorum , et pontes et vias ec. » 
Raph. De-Turrig Corologia, pag. 68. (8) 

Ma se il commercio dei Genova era favorito e pro- 
tetto sulle terre di quelli di Lucca , questi pure non erano 
meno l>ene accolti in Genova , dove soleano recarsi a lare 
incetta delle lane, della seta e delle altre derrate di eni 
abbisognavano nell'esercizio dei vari loro opifizi. 

Per buona sorte in Genova si ebbe, fin da que' tempi, 
r acrorgimento ed il modo di poter conservare una gran 
parte dei protocolli dei loro noUri , dalla metà appuiUo 
del secolo duodecimo in poi . In que' polverosi volumi si 
hanno ad ogni tratto piove non dubbie di quella ami- 
chevole comunione di traffici fra quei popoli vicini; e 
scorrendo que’ contratti non è raro il trovare-, già fin 
d’ allora , mercadantl lucchesi in Genova, i quali con istru- 
menti di obbligazione o di quietanza, ovvero con iscrit- 
ture di cambio van regolando Con que’ cittadini le loro 
partite. 

Potrei citare non pochi di si fatti documenti , ma per 
amore di brevità ne accennerò uno solo , che basterà per 
tutti ; nel quale si tratta appunto dell’ acquisto di una 
certa quantità di seta . Trovasi quel contratto fra gli atti 
del notaio Lanfranco, i quali si estendono dal 1810 al 
1316, ed è rogato nel secondo .giorno di dicembre del 
1314. Vi si dice che'uu Bupnagiunta , cittadino di Lucca , 
avendo comperate libbre centoquindici ed un’ oncia di seta 
da un tale Villano Asperano , pel prezzo convenuto di 
lire genovesi ceutòdiciassiette e soldi diciannove, di que- 
sta somma si confessa a lui debitore. 
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La coltura del gelso e la ricolta biella seta comincia- 
vano appena in qiie’ giorni a farsi coniuni in Sicilia , ed 
in alcune delle province più lueridiuunli di questa nostra 
|>euisola . la! navi din Genovesi andavano a fame ricerca 
nelle varie scale del Levante, in Cipro, nella Scrìa, in 
ispagna , nella Calabria ec. e. ne prevedevano in gran 
parte le contrade dell’ Occidente (3) . Allora la, s<-ta do- 
vea diinqui: essere tuttavia una merce multo prer.iosa e 
di costo , conu'cchù dal citato istrumento sembri |iotcr- 
sene dwhirre il contrario; p*Tchè ciascuna libbra di s<’ta 
si trova nop essere ''stata pagata che una lira della mo- 
neta di Gl mova o |k>co più. Valore in apparenxa troppo 
vile, sicché da esso si possa prendere favorevole opinione 
e dei capitali impiegati dai l.ucchcsi in quel ramo d’ in- 
dustria , e deir importanza dei loro allari colla ligiiria . 

La lira , a que’ giorni , era tutt' altra cosa che la lira 
delle età moderne. Non era quella una moneta reale, 
ma imaginaria ossia di conto, colla quale era rappresen- 
tata la somma di venti soldi, imaginari anch’ essi ,, com- 
posto ciascuno di dodici denari di' line argento . 

Da prima , quando Carlo Magno , rovesciato il regno 
dei Longobardi , riformò la moneta, itahana , e segucrtdo 
1 uso dei giioi paesi , sostituì nelle nostre zccclu! al conio 
«leir oro quello dell’ argento , , i) denaro era moneta reale , 
sonante, di molta bontà e di tal pi'so che, sommato du- 
gentoquarmita volte, dovea, )>resso a poco, bilanciare il 
peso di una libbra di que' tempi . A sì fatto^ ideale com- 
plesso di que' dngento e quaranta denaii fu dato poco 
dopo il nome di libbra o lira di denari semjdicemente, 
ovvero di denari grossi, che era quanto dire legittimi e 
puri. 
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L' oso di conteggiare per lire divenne aliorn il più 
comune nelle contrade dove aveva particolarmente cono 
il denaro d'argento. All’ incontro era più frequente l'uso 
del contrattare In once , similmimte imaginarìe , nella Si- 
cilia e nel regnti di Napoli, dove, sotto gli Arabi, e poi 
sottf) i Normanni e gli Svevi, la maggior parte d<*lla 
moneta che si batteva era di tareni’d'oroi quindi la de- 
nominazione di once di tareni di Palermo , di Messina o 
di t.al altra di quelle cittù o province. •• '!• 

Nelle zi*(xhe italiane la bontà ed il peso del denaro 
si mantenne presso a poco uniforme, e quale dovea es- 
sere , lino all’ undecimo secolo già inoltrato. Ne sono 
prova bastante quelli di Pavia, di Lucca, di Roma che 
ci riniangmio ancora di quella età. Sul cadere di quel 
scredo però le officine monetali incominciando a ren- 
dersi più frequenti J e più numerosi i piccoli stati indipen- 
denti, e soprattutto in molti di quegli stati essendo in- 
valso l'abuso funestissimo di conlraffare e di abbassare 
le monete altrui , il valore del denaro decadde rapida- 
mente, e le antiche r-còche più accreditate si videro ben 
presto costrette di abbandonarne la stampa ( 4 ) .- * ' 

Distrutto in tal mudo il legittimo denaro dai falsifi- 
catori, e divorato,, per dir cosi, dàlie altre vili monete 
che in vece sua si fabbricavano, apptMia avviene che, verso 
la metà del duodecimo secolo , .si veda ancora adoperato 
qualche volta nei . coiitmtti e nei jiaganlenti. Disordine 
gravissimo, al quale, fra le politiche ed eccle.siasliche dis- 
sensioni , l’.avviliia maestà dell’impero non poteva ormai 
|>iù mettere riparo. d.' ,•!. q il- ’ a li 

ttt :• i'- * n-... è il- 
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Allora le somme di qualche considera7Ìone non si po- 
tendo più rappresetatare con buona moneta , si dovevano 
soddisfare con verghe d'oro e d’argento di nn peso e ti- 
tolo legalmente riconosciuto, e contrassegnato da pu- 
lsici uilìtiali a ciò deputaU {S). I 

PtT le spese minute, pei trafHci di minor rilievo , in 
alcuni luoghi , rame nella Liguria , bastavano le mtvla- 
glie , i bruniti , gli albuli , i forti ed altre somiglianti inr 
(ime fraaioui del denaro grosso che gik erano in corso . 
Allecpiali, benché fossero di lega vilinima, il bisogno con- 
tinuo che si aveva di spenderle ned piccdoli contratti, attri- 
hniva un valore che veramente non avevano ; appunto 
come vediamo intervenire tutto di sui publici roeiVati 
alla pn'scmte nostra moneta plateale di rame o di bassa 
mistura. . ' > ' 

la aitri luo^ù , come io Lucca chI in tutta Toscana i 
si prcoero in vioe a battere altri mincni denari, i cpiali, 
perché non doveano avere che la duodecima parte del va- 
lore del denaro antico , furono 'detti pìcooli . Ma si ebbe 
la precauzione di farli d’argento cosi basso che ad altri 
non tornasse il conto di struggerli e contrafkrli . 

Di là ebbe origine la distinzione della lira , detta di 
dcòarì asaedutamente dalla lira dei denUri piccoli . I 
Lucchesi -, i cpiali furono piobabilmente i primi a. coniare 
tpiella nuova moners nella loro zecca ,’ incominciarono 
fin d' allora a. conteggiarci a lire di piccioli, é conserva- 
vano ancora quest’uso lungo tempo dopo che , ad esem- 
pio dei Veneziani , vedendo ritornare alla primiera inte- 
griU la prequìa memet»; verso f anhó 1336, gili avevano 
rinuvala la battitura dell’ intero denatu di fine argento , 
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coirrftìpic del Salvatore, detto il Volto Santo, in vece 
del monuf^amma imperiale ; al qual denaro , roine già in 
antico , davano il nome di grosso . ' 

A tale , in molta piirte d’ Ualia , si era ridotta , a 
(pie' di , la maniera infelii»* dello spendere e del contrat- 
tare. I.a sola stampa del iìòrino d'oro, c la ri^knzione 
deir antied denaro , la quale si opi'rò di poi sncccaaiva' 
mente in tutte le altre aecidie , potè ncomporre le cose 
sul finire del secolo seguimte, i] decimoterzo ( 6 ) . 

I.a lira di (ionto non ebbe mai un valore costante , 
non solamente in un medesimo regno o provincia , ma 
nella stessa città ; pi.-rcbè il denaro , suo elemimto , an- 
dava esso pure sottoposto a continue variazioni , sia pel 
variò genio di chi lo batteva or più or meno sinrero, 
sia perchè la valuta relativa dei metalli nobili , come 
tutti sanno, andii sempre dairundccimo secolo in |m>ì 
precessi vnmente decrescendo , nè mai rimase la stessa . 

Quindi la somma difficoltà , anzi l’ impossibilità di po- 
ter fissare al giusto il valsente di quel simulacro di mo- 
neta , e di saperlo ragguagliare ah valor*' delle cose , e 
delle varie valute d*H giorni nostri . Uomini di molto sa 
pere, a dir vero, si sono accinti in diversi tempi alla 
soluzione di quest’ arduo problema : ma i loro ingegnosi 

tentativi Unmarono vaui . ^ 

> 

1*1 per me sono di {tarere che non vi abbia altra via, 
non dirò di, conseguire tutta la verità, ma di avvicinar- 
visi almeno quanto I tasta , se non ipiella d’ interrogare gli 
scrittori ed i documenti ix>ntcni|H>ran<H onde sap<Te pri- 
mieramente a quante lilibrej once ovviu'o denari, si d’oro 
come «T argento , si pareggiasse , 'in un tempo e luogo ben 
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detmninato , il vmIotp «IpIIr lira ivi rorrente : poi di qnal 
pregio o valuta godecaero , nel medesimo tempo e luogo , 
quegli stessi metalli , trattandosi di spenderli o nel dare 
eonveniente compenso alla fatica dell’ uomo , ovvero nel 
procacciare all' uomo stesso gli alimenti e le akre cose 
a lui , necessarie onde campare,' e dar quindi frutti di 
nuovo lavoro . 

Queste cose di- mi 1* uomo non può far sensa , il 
preszo delle quali è meno d’ogni altro chè sottoposto a 
variare , perchò il bisogno che di esse, abbiamo è perenne , 
urgente ed eguale , presso a poco , sempre , ,ìn ogni tempo 
ed in ogni luogo , queste rose , dico', sono le sole che 
possano servire di modulo per rettamente giudicare , me- 
diante il paragone , del valore di tutto il rimanente . 

In generale però si può dire che in queste nostre 
contrade il valore della lira , dai piimi lustri deL secolo 
undecimo in poi , andò sempre facendosi minore nella 
stesm proporzione nella quale andava crescendo il sapere, 
l’ industria , la civiltà , la ricchezza universale ; per ciò 
che quésti felici progressi , oltre all’ essere stati- cagione 
di grandi mutamenti nelle scambievoli relazioni fra i po- 
poli e fra i privati, richiamando ancora i in maggior co- 
pia di prima, fra di noi i metalli nobili degli stranieri, l’oro 
specialmente, vennero ad alterare non poco le propor- 
zioni del valóre che quei metalli medesimi conservavano 
per lo innanzi fra di loro , e colle altre cose venali . 

Trovo di fatto che dugento lire nel corto del duo- 
detdmo secolo erano la maggior dote che in Genova , in 
Lucca, in Firenze tra privati ri soleva dare alle spose. 
All’incontro sul cominciate del secolo decimoqùarto già 
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più non bastavano lo oltocmto e Io mille , perchè il va- 
lore della lira era diminuito iu egual proporzione , nè più 
era Io Aesso;< ■ 

Ora, tenendo la via aummentovata « ae noi vogliamo 
indagare qual poteva essere, a un dipresso, il valsente 
rappresentato dalla lira genovese che il Buonagiunta di 
Lucca , nell’ anno 1214 , spendeva nel fare acquisto della 
seta poc' anzi accennata , e con quale somma deHe odierne 
nostre lire potrebbe essere uguagliato quel valore , ven- 
gono per tale ricerca a meraviglia opportuni alcuni altri 
contratti dei prelodati protocoHi genovesi , di quell' anno 
medesimo o di quel tomo. • - 

Abbiamo in primo luogo fra gli alti del giii ricordato 
notaio I.anfrancQ un istrumento del giorno, otto di marzo 
del ISIS, nel quale si dice òhe in Genova , in quel 
giorno, un’oncia dell’oro detto' di pagliuola, al titolo 
di carati ventuno , era valutato soldi cinquanta , cioè lire 
due e soldi died genovesi (7) . 

A quella stessa qualità d’oro è assegnato un valore 
non diverso in altra scrittura di quell’ anno medesimo , 
che fg parte di quello stesso protocòllo . Quivi si legge 
che , agli undici di marzo , Ansaldo De’-Mari confessa 
di aver ricevuto lire cento di Genova , per le quali 
(compresa probabilmente qualche piccola usura) si ob- 
bliga dare « prò singuli's <fuùufua^intàqaatuor solidis 
dictarum librarum imcUun unum auri paiole de co- 
ratis vigintiunam » . 

E finalmente, per 'lacere di non pochi altri eontraUt 
di somigliante tenore, si legge atH^ora preSari lo stesso 
notar» che , il di ventisei maggio di quell’ anno medesimo 
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1213, Ugone e Guglielmo L<prcarì confessano di essere 
debitori versa Idone Stancone di lire settanta di Geno- 
va , |>er -le qnali prounettoiio restituire prò quibusìibet 
tfuùiquagitUali'es soUdis diclttrum librarum unciàm 
uriam muri de paiola de caraùt vigintiuuum , ad un-^ 
ciam Janaae . . . ' . 

Eicco pertanto -apertainente assegnata la quantità del- 
l’oro, die, sul principiare del secolo dccimoterxo , si 
richu-dèva per compente F ammontare di una lira di 
denari correnti allora in quella città . Vitlcva dunque 
quella lira tanto quanto aveva di prezto in commercio , 
in quegli anni, il peso di circa dieci denari '( den. 9 t ) 
dell’oro suddetto di pagliuoln alla bontà di carati ven- 
tuno. 1 quali dieci denari se da noi, sottratta la k'ga, 
verranno ridotti al titolo di carati ventiquattro, avremo 
in essi il peso preciso di tre dei migliori nostri moderni 
zr-ccbini , ossia di un ruspone , che oggi si spende per 
lire qu.vranta ed anche quarantadue di quelle che hanno 
c<u-so e si battono in Toscana (8) . 

Ma sarebbe in grande errore rliium|ue credesse che 
per qnesta somma fosse veramente dichiarato il valore 
che la lira genovese aveva, a que’ tempi, nel cdmnne 
commercio. Dal presso assegnato a. quell’oro,’ e dagli 
esposti confronti niun’ altra cosa si può dedurre, *ae non 
<|uale possa essere la quantità dell’argento che oggi con- 
verrebbe mettere per date l’equivalente di nna lira ge- 
novese di (|uelle che correvano nei primi anni del secolo 
lerzotircimo , ossia , come , a' di nostri , i sopraddetti' 
dicci denari d’oro di pagliuola si potrebltero acquistare 
o raggmigliare con sei once circa di fine argento; chè 
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tante , preMO a 'poco , ora ce ne vogliono per formare la 
.somma aiizidetta di lire quaranta toacane . Ovvero , di- 
cendo la medeaima cosa in più brevi parole, dalle cose 
or dianzi esposte niente altro impariamo se non la pro- 
porzione nella quale stanno oggi fra loro i prezzi deH'oro 
e dell’ argento . Proporwone sempre variabile , ed ora 
assai diversa da quella che i detti 'metalli serbavano nei 
primi secoli dopo il millenario . 

Giù che importa veramente di scoprire in si fatta 
quistione si ^ ipianto allora potevano avere di valore quei 
denari d' oro, o quelle once d’argento, a fronte delle altre 
cose indispensabili o più opportune all’esistenza del- 
l’uomo . 

1 metalli nobili erano in quelle etk molto più rari , 
e quindi assai più apprezmi presso di noi che ora non 
sono. Avevano essi, già da gran tempo, abbandonato 
queste nostre contrade, corse le tante volte e spogliate 
da popoli barbari , prive di commercio e d’ industiia , 
con languente agricoltura; dovevano que' metalli essere 
perciò tanto più ricercati , ed avere un pregio molto mag- 
giore allora che non hanno rii presente in confronto 
d’ ogni altra cosa . , 

Per molte memorie di que’ secoli è ben dimostrato 
che , se a qne‘ tempi bastava , per modo d’ esempio , un 
denaro d’ oro , oppure uii’ oncia d’ argento per ottenere 
dall’ uomo un tanto di lavoro , ovvero onde provedere 
l’ nomo stesso degli alimenti al viver suo necessari , oggi 
a tal uopo sarebbe appena sulHcicnlc una quantità di 
que’ metalli le dite , le tre , le quattro volte più grande, 
a seconda delle varie circostanze dei tempi c dei lunghi . 
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Mè le c<M procedevano diversamente in (jcnova ed 
in Lucca negli anni dei quali si discorre . Ce ne soinuii- 
nistra una prova ben chiara il ininntario gili più volte 
consultato del notato genovese I^nfranco , dove , in una 
scrittura Mipulata il di cinque di novembre del 1215, 
^ detto essere state vendute otto mine o sacca di fru- 
mento, pari a staia quaranta toscane, pel prezzo di lire 
due della monéta di Genova, vale a dire per un ^Ido 
ad ogni staio (9). 

Nell’ anno medesimo ai cinque di novembre , negli 
atti di Ugone Ferrari si vendevano parimente in Genova 
altre otto mine di grano per lo stesso prezzo di soldi 
quaranta . E nei protocolli di altri di que’ notai , cor- 
rendo l’anno 1213, trovo pure notate le seguenti ven- 
dite , tutte più o meno consentanee ex)He precedenti . 
Mine sedici di frumento, cioè staia centoventotto’, per 
lire otto , ossia per un soldo e denari tre allo staio . Ed 
ancora altre otto di quelle misure genovesi della stessa 
biada per lire due e soldi quindici , che fanno allo staio 
nn soldo, denari quattro e mezzo (10). 

Ed affinché non « creda che questi prezzi fossero 
solamente propri degli anni acccimati , citerò ancora 
un altro contratto autenticato' dal notaio SchiaflRno nel- 
l’anno 1171, quando, essendo in Genova grande penu- 
ria di grani, il frumento si pagò fìno ad otto soldi la 
hiina , cioè un soldo e mezzo allo staio , come si legge 
in queir istnimento . 

Ma due lire della motteta di Genova , come panni 
aver dimostrato dianzi , valevano allora almeno quanto 
possono valer oggi in sul mercato lire ottanta di To- 
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sraiia . DiimiUf ogni suio di iinimenls , chi' era piirc il 
niilrìnu-iito anzi del ricco che non del povero lavora- 
tore , sarebbe stato pagato con una moneta corrispon- 
dente alla presi'iile valuta di due di quelle lire , la quale 
ragguaglia appunto il valore di un soldo di quelli anti- 
chi dei Genovesi . Il qiuil valoi-e si troverk anche essere 
troppo grande se si tien conio della minor difliTenza 
che passava, a ,que‘ giorni, fra il valore dell’ argento e 
quello dell'oro. 

Ora tutti sanno ehi' sui nostri mercati , nelle armate 
ordiiMrìe , lo staio di frumento , che fra tutte le cose di 
cui si pasce l’ uomo è la più essenziale-, uon si suole 
pagar meno di lire quattro toscane , le quali fanno giu- 
stamente il doppio di eiù che la stessa misura di grano 
si pagava in Genova nel 1315. . 

In queir aniK» adunque V oro , l'd anche più l’ ar- 
gento , godevano di un ^alore relativo maggiore due 
volte almeno di quello che godono presentemente; ed 
il valsente della lira genovese non dovea essere di aole 
lire quaranta toccane, come pareva in sulle prime, ma 
bensì di lire ottanta,, ed andie più, a fronte delle cosi' 
venali che con quella moneta si potevano acquistare. 

Nè in quegli anni le^derrate doveano essere a trop- 
pa buon mercato , perciocché presso Io stesso notaro 
Lanfranco, nell' anno precedente 1314,' trovo stipulata 
altra vendita di^ quattordici pecore e di una vacca con 
due vitelli pel prezzo di lire quattro e soldi due geno- 
vesi; le quali lite, ragguagliate come sopra a lire toscane 
ottanta per ciascuna , sonunano a lire trecento venti- 
quattro. Chi non pagherebbe oggi altrettanto, se non 
più, tutto queir armento? (1 i) 
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Drteminiato in tal guisa , ron raffiriciite approssima- 
«ione al vero, l'ammontare della lira rolla quale si con- 
teggiava in Genova nei primi lustri del secolo decimo- 
temo, far^> ritorno al mio argometito, ed all’acquisto 
fatto in quella città, nel dicembre del 1214, di libbre 
centoquindici ed un'oncia di -seta dal mercadante lùctlicse 
Biionagiunta , e dico essere manifesto che quella mefce , 
allora tuttavia molto preziosa e di puro lusso , .la quale 
ora, .gome produzione indigena, nem si vende per solito 
oltre le quindici o sedici lire toscane alla libbra , valeva 
a que’ tepipi pef lo appunto cinque volte altrettanto ; 
ed il Buonagiunta in quella incetta avrebbe speso una 
somma cbrrispondente in oggi , presso a ,poco-, a lire 
toscane novemila quattrocento cinquanta (12) . 

Siamo quindi in grado di argomentare con fonda- 
mento che, già fin da quegli anni , Tarte della seta aveva 
preso certo vigore in lóicca, e che non piccoli doveano 
essere i capitàli che a quell’ arte, si destinavano dai nostri 
maggiori . Arte n«Jla quale seppero di poi su|>erare in ec- 
cellenza ogni altra nazione,, e conservarne il primato fino 
alle troppo note funestissime vicende deH’aBno 1514.(13) . 

Ma , come ^ detto di sopra ; il comune di Lucca , 
in difesa dei magazzini conceduti ai Genovesi ih Motrone. 
.s’impegnava, ron altro trattato fatto in f.erici nel 1166, 
d’ùmalzare una -rocca o torre Su quel lido . e promet- 
teva spendere nell’ edificazione di quella una .somma di 
mille lire di piccioli della sua zecca . - ' 

Qual sarebbe . io domando , il valore di una tale 
.somma se ora da noi si avesse quella a sborsare in tante 
monete d’oro fine oggi correnti, quante oontrerrelabe 
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metU'rnp onde pareggiare irvalaeote della quanlilà dp|- 
r oru medesimo che si richiedeva, nel duo<lecimo secolo 
per rappresentare le predette itaille lire lucchesi? Quale 
la diiferenM che si passava allora fra la lira di Lucca e 
quella di Genova? ^ , 

Non sarà superBuo lo spendere qualche minuto nello 
esaminare tali questioni , a line di poter giudicare , a un 
dipresso, a che si obbligava il popolo, di Lucca per fa- 
vorire il conunercio dei Genovesi ; quauto piesso a poco 
si pagava allora il lavoro dell'uomo alla giornata; e iì- 
ualmeute quanto costava il fabbricare in quelle età. 

La lira dei Lucchesi , come abbiamo notato poc' anzi , 
aveva già tiii d’allo» per elemento una moneta reale di bassa 
lega , parte duodecima di un denaro di fine argento, la 
quale per questo era detta denaro piccolo . La lira di 
Lucca doveva dunque valere assai meno di qnella di 
Genova, la quale aveva per unità elementare l'intiero 
denaro. Non era queUa però di cosi poco valore die 
s'abbassasse fino ad essere dodici volte minore della lira 
dei Genovesi . . 

n motivo di questo divario, non conforme veramente 
al valore e peso dianzi cd oro assegnato a. ciascuna di 
quelle due' maniere di denari , è da attribuirsi , se non 
erro, alla differenza che passava fra il denaro di che si 
compose da principio la Kra di Lucca , e quello che ser- 
vi poscia di unità alla lira genovese . Quello traeva la 
sua origine dai tempi di Carlo Magno, quando il denaro 
serbava tuttavia,!' integrità del suo peso; questo aU' in- 
contro non potò essere coniato avanti che avesse princi- 
pio la zecca di Genova, nel 1138, quando già il peso ed 
il valsente dello stesso denaro ri era di molto indebolito , 
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li .valore della lira lucchese, poco dopo la metà del 
secolo duodecimo, non era che la metà del valsente 
deUa lira dei Genovi»! . Questo ragguaglio è chiaramente 
dimostrato per una scrittura autentica dell'anno 1164 
( vedi la nota N. 5- ) nella quale si dice che per una 
marca d’ argento si davano in quell’ anno soldi cin- 
quantotto delia moneta lucchese della zecca di Lucca 
ovvero di Pisa . Per ciò che se una marca , unia otto 
once, peso del marco, di fine argento si pagano ora nelle 
nostre zecche franchi cinquantaquattro o poco meno , pari 
a lire toscane sessantaquattro e soldi «piattordici circa, 
la valuta della terza parte della marca stessa , cioè di una 
lira o venti soldi lucchesi, dovrà essere di venti circa 
delle stesse lire toscane; la qual valuta è appunto la 
metà di quella che per i precedenti ragionamenti abbia- 
mo assegnata alla lira di Genova verso quel lempp. 

Nè quMta proporzione fra quelle due monete di conto 
era pimto variata cinquanta e. cent' anni dappoi. Sappia- 
mo di fatto per un istrtunento del 13 gennaio 1214, che 
è pure fra gli alti già più volte citati del notato Lan- 
franco, che in quel giorno per sei lire, soldi tredici e 
denari tre della moneta di Genova si davano lire dodici , 
soldi diciassette e denari otto di p'iccioli luccheà. » Guido 
Pellavicinus ìuceusis faletur /tabuisse a Bonamico Ar- 
ckerió libras VI, sci. XVIII, den . ,///, pm guibus 
promiuit ei^sàlvere libras XII, soL VII, den. Vili 
dertai'ioi'um parvotum ìucensis monete » . 

In altro contratto- rogato pel notare Conrado Ca- 
priata in Genova, .-igli undici di gennaio del I2.’>8, lire 
sessantasei di Genova si cambiano con lire ct-utoveutidue , 
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soldi s<‘trR, denan srt di piccioli lucchesi; e sulnto il 
giorno seguente si promettono lire cinquantotto, soldi 
quindici, denari dieci di Genova per lire centotto di 
denari piccioli lucchesi. Ai 50 giugno dello stesso anno 
presso ,lo sU'sso notaro abbiamo; « Libras XFIII- ia- 
nuinorum cambiantur curri libris XXXIII~ denatio- 
rum parvoram lucensiuni nettis de Ostaiguo » ■ Rd agli 
Otto del mese di marzo dell’anno medesimo: o Janeta 
qd. Tonduli rie Luca fatelur deher-e libras XXFIIl. 
iamie, que cambiantur cwn Ubris LXXI- soUd, V- 
den. pqrvorum .lucensium , solvertdis Luce in denari is 
grossis lucensibus computando quernlibet denarium gros- 
fum in den. XII. paivis . » 

E finalmente per tacere di cento altri simili docu- 
menti terminerò col seguente del uotaro Bartolommeo De- 
Furnarì, nel quale, ai SO di febbraio del 1S63, si legge: 
o Dutus speciai’ius jUius Bartholomei de Luca fatetur 
habuisse libreu trigintasex iamte , prò qiubus proinit- 
tit solvere in civitate lucana, usque dies decem pro- 
xinios , librai septuaginta odo ', sol. duodecim dena- 
riorum lucanonun parvortun » . 

La lira adunque colla quale si conteggi, a va in Lùcca nel 
corso del secolo deiimotcìzo era, a seiu>nda dell'anda- 
mento dei cambi ■ e delle varie vicende ,d<-l commercio, 
poco più poco meno eguale sempre alla nteth della lira 
di Genova . Ciò presupposto , se è vero , conte |tarmi 
d'aver fatto palese, che verso il 1213, cioè in iin tempo 
medio fra gli anni or mentovati 1164 e 1263, il valore 
della lira del comune di Genova si poteva ragguagliare 
a lire quaranta della corrente moneta toscana, sari; vero 
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egualmente , come io diceva poco fa , che il valsente della 
lira lucchese al tempo della convenzione conchiusa hi Le- 
rici nel 1166 poco dove« discostarsi dal valore" di lire 
venti della stesser moneta della Toscana ; anzi dalle lire 
quaranta , se si pon mente alla rarità dei itietalli nobili , 
ed al p^)co pregio in cui , a qùe’ giorni , erano tenute 
tutte le 'altre cose in paragone di quelli . 

K per quanto gli . stessi melalli , nel secolo che è 
trascorso fra l’anno 1164 ed il 1965, abbiano avuto a 
subire nel loro prezzo qualche alterazióne, questa non 
potè aver avuto ini elTctto diverso in Lucra che in Ge- 
nova , e per conseguente anche la moneta non poteva 
andar 'sottoposta a vicende differenti ,’ nè mutare le sue 
proporzioni in un luogo diversamente che nell’ altro (14) . 

Do]k> tutto riè, fatti gli opportuni ragguagli a norma 
delle cose sopraddette, pare evidente che il valore 'delle 
lire mille , che i consoli lucchesi promettevano di spen- 
dere nella costruzione delle rocche di Motrone e di l'i- 
lettori, non oltrepasscreblie ora la sómma di quaranta in 
cinquanta mila lire toscane. 

Chi ha veihita la torre di Motrone, anzi quella pic- 
cola fortezza prima che, nella passata ultima guerra , fassi- 
con mine harliarainimte atterrata da marni nemica, (senza 
tener conto dell’ altra di Fileltori , ch<> oggi più non sus- 
siste) potrh gludicBiv se un edilìzio cosi robusto, tutto 
rivestito di pietre S(|iindratr. all’uso appunto di qtle’tenìpi, 
munito, di ei.sterne, circondato da fosso, difeso con dop 
pio ci'rchio di muro ,']>otrìi giudicare, dico, se opera si 
fatta ntin riehie<lerebbc o^ una moneta aliueno due o 
tre volte maggiore (15). 
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Nè ad altra cagione dobbiamo ascrivere una tanta di- 
versità di costo se non al basso prezzo else avevano allora . 
come si* è veduto , gli alimenti e le altre cose più op- 
poitune alla vita , in paragone del valore altissimo che si 
dava all’oro ed all'argento per la loro rarità. E sulla 
tenuità del prezzo di quelle cose regolando l’ uomo e 
misurando il valore del suo quotidiano lavoro , lo con- 
cedeva ad egual mercato a chi era in grado di sommini- 
strargliele . Non è quindi nwraviglia se aDora, con somme 
in apparenza cosi moderate si ottenevano opere di tanto 
momento . ' 

Le tre convenzioni che hanno dato fin qui materia al 
mio ragionare sono probabilmente le sole che furono 
consentite , durante il secolo duodecimo , fra il comune 
di Genova e quello di Lucca , col fine di agevolare e pro- 
teggere scambievolraenté i loro traffici. Nè pare che ne 
sia stata conchiusa alOun^ altra, per ciò che i Lucchesi, 
per la geografica loro situazione, posti fra due popoli po- 
tenti e signori del mare , emuli questi sempre fra di essi , 
e non di rado apertamente nemici , non potevano rima- 
ner lungamente nello stesso proposito : ma costretti loro 
malgrado a scostarsi dalle prime loro relazioni ed alleanze, 
dovevano piegare al cenno del più forte , e tener le parti 
or dei Fisani , ora dei Genovesi , secondo che la iórtuua 
a quelli più che a questi si dimostrava propizia . E |)rivi 
quali erano tuttavia di proprie navi , e mancanti di un 
porto dove raccoglierle sicure , doveano necessariamente 
valersi dei sussidi or dell’ uno or dell' altro di que’ «lue 
loro vicini, non solamente per aver mezzo di provedere 
la seta , le lane , le droghe da tingere e le alile merci di 
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cui le loro «ni e le .loro fal>briclie non potevano làr ili 
meno : ida era forsa die se ne prevalessero ancora per aver 
mezzo di spedire in più lontane contrade ed oltremare , 
dov' erano più ricercate , le ricche produzioni delle loro 
manifatture , e della loro industria . 

Quindi il ben noto trattato di amicizia e di fratel- 
lanza concfaiuso nel 1182 coi Pisani , ai quali , in com- 
penso del privilegio di' cittadinanza e della libera pra- 
tica del loro porto , i Lucchesi concc'devano , con molte 
altre prerogative , anche la metà del lucro è dell’ onore 
della propria loro antichissima zecca . 

Ma non per questo, come si è già notato, i merca- 
danti di Lucca tralasciavano di frequentare come prima 
i mercati ed i fondaci di Genova (16). Anzi, dopo la 
memorabile battaglia della Meloria, nel 1284, essendo 
venuto il caso di stringere nuovamente colla nazione 
genovese le aptiche relazioni , furono queste rinavate 
con due nuove convcnaoni , per le quali non poche 
cose attenenti al mutuo loro ■ commercio furono pat- 
tuite di concerto col popolo fiorentino, e col comune 
di Siena . , 

Una di queste convenzioni , la quale porta la data 
dell'anno 1285, si può vedere stampata nella Corologia 
sopra citata di Raffiiello De Turris a face. 71 ; l’altra as- 
sai più estesa ed importante, ma troppo prolissa perchè 
possa aver luogo in questa mia scrittura , rimane tuttavia 
inedita nel già mentovato Liber iwiuni della repuhlica 
genovese (17) . 

Anche questi ultimi accordi, sfu^^ti finoia alle ri- 
cerche dei nostri scrittori , dovranno essere esaminati con 
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attcnraonp da cKi voit!i trattare convenientelnenCe questa 
parte assai rilevante della storia della nazione Ihccbeae; 
al mio proposito dee bastare di averle aceennate'(l8). 



ITO-TS 

AL PRECEDENTE RAGIONAMENTO 


^ ’ SOTA 1. FACCIATA 9. - 

Nella mentovata convenzione , conchiusa in Genova 
in plano consilio, il marchese di Massa che v’ inter- 
veniva cosi si sottoscrìve: « Ego Gaillelntus marchio 
de Massa fllitis qd, Alberti Corsi « . Apparteneva que- 
sti senza dubbio ad uU ramo della nobilissima fami- 
;;lia dei Malaspina, signori di quella parte della Lii- 
nigiaita dov' è 'la città di Massa , come è chiararfiente di- 
mostrato per parecclii dociunenti di quel secolo publicati 
dal pru|)osto Muratori nelle sue Antichità Estensi parte 
I. face. 183, 256, 260. ec. Ed era, per mio avviso, co- 
desto Guglielmo nipote, od al pUi proiùpote di quell’ al- 
tro marchese Guglielmo di Massa il quale , essendo 
sbarcato in Corsica sul principiare dell’ undechnq se- 
colo (come narra il Filippini, e dopo di lui il Robiquet. 
il Jacobi , e quanti altri scrìssero delle cose di Corsica 
dopo di lui ) , ma più probabilmente un secolo dopo , 
ebbe per alcun tempo grande potere in quell’ isola . Di 
fatto, come abbiamo veduto, il padre del nostro Gii- 
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;;liplnio portava il soprantiome di Corso , perchè forse 
egli era ancora nato in quella contrada prima che la sua 
famiglia ne fosse cacciatii dai signori di Cinarca . Certa- 
mente il nostro marchese era già ritornato sul continen- 
te , negli aviti suoi dominii , quando stipulava la suddetta 
convenzione col comune di Genova, perchè in essa non 
si fa menzione della Corsica , e perchè apud Massam in 
presentia consulum Janue firmava egli un’ altra conven- 
zione cogli stessi Genovesi, nell'anno precedente 1173. 
La storia della Corsica, piena tuttora d’incertezza e d’oscu- 
rità prima del secolo decimoterzo , di molta luce si po- 
trebbe avvantaggiare consultando le antiche scritture de- 
gli archivi genovesi . 

' HOTk 2. FACCIATA 10. 

I. 

i't> Foederis leges initi inter rempub. lamie 
• et Lucenses. Anno MCLIX. 

In nominé saiicte et individue Trinilati.s . Amen , 
P/os Jaiiuenses dahimus, et dare faciemus hominibux 
de nostro districtu vobis Lucensibus tantum salis , ubi- 
cunujue -ivluntas, et a i-obis constitutum Jueritf a Ma- 
trone ustjue' Lucam, quantum -vobis necessc fuerit prò 
nostro posse, bona fide, 

JAodium f qui badie pubUce currit in Porta ene- 
ris, prò pretio sotidorum quindecim dabitur expeditum, 
lucensis nionele, positum in plagia in locis predefi- 
nilis. 
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Poflraquam vero sai positus fuerit in plagia predi- 
ctorum locorum debet esse risico et fortuha Liicensiwn ; 
et si prò huiusmodi salis commercio Pisani vohis guer- 
ram fecerint, dabimus vobis predictum modium salis 
in Porla V nteris prò predo soUdorum duodecim eias- 
dem lucensis monete; et precipiemus hominibus nostris 
ut portent vobis ìpswn Salem cum suis lignis, vestro 
tamen dispendio, et predo triginta et unius denario- 
rum predicte monete dando prò unoquoque modio . 

Et si evenerit quod Pisard huius salis trasporta- 
tipnem prohibuerint , et vos cis inde guerram f acero 
volueritis, nos adiuvabimus vos inde bona fide, si a 
vobis requisitum fuerit . Nec dabimus salefn alicui ho- 
mini habitanti a Luna ùsque Romani , nec dori con- 
sentiemus ncque alicui negotianti , qui in predictis 
confinibus scilicet a Luna vendere velit . 

Illis autem qui habitant a Luna usque Portum, V e- 
neris dabimus sakm tantum prò suis usibus . Et si 
contigerit quod habitant es a Luna usque Portum /Ge- 
neris emerint Salem causa revendendi infra predictos 
terminos a Roma scilicet usque Lunam, nos non da- 
bimus eis donec iuraverint quod amplius non veriddnl 
Salem in predictis pardbus . 

Hec omnia observabimus bona fide , sine fronde et 
nudo ingenio a proxima festivitate omnium Sanctorum 
usque ad annos duodecim^ nisi quantum remanseiit 
iusto Dei impedimento , ah’I concordia lanuensium et 
Lucensium consulum omnium, vel maioris parlis utrius- 
que consulatusec. 
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Ucc onuùa (^servare iwavil bona fide et sano in- 
tclleclu lanalhas Crispimu ianuensis Consui de com- 
muni , super animam suam, et sociorum eius consu- 
lum, vidclicct Lanfranci Piperis ec- Acta sunt hec 
apiul Jtliccm iusla mare^ in presentia Lamberti Mu- 
sei ec. Anno miUesimo centesimo quÙMput^esimo nono, 
indietione sesta, que sccundum Lucenses octava cur- 
rebat , qiuu'to idus septembris . 

GuUiclmus Calligepallii intcìfui, et l'ogatus scripsi . 

II. . 

1 

tf FcHrdcris legfis initi inler ifrinpub. Goiiue 
et Luccn«a usque dt; anno MCI.XVI. 

In nomine sonde et individue Trinitaiis , Amen . 
Memorifile dehet esse posteritati quia salubre est, et 
ad eomodum utilitaJi, oh hoc itaque quad D. Actore 
dicalur, et in melius jugitiir perseveret. Nos jMcen- 
ses pacis et amoris foedera cum Lmuensibus comfto- 
nentes tenore paclionLs infrascripte , et insti'umenti 
hùius piddici dtyicriptione significare inviohdnlites ob- 
srrvare promittimus, et ad sacra Dei es'angelia iuramus. 
Jluius -vero paclionis scries hec est . Ego ab hodie in 
antea usque ad viginti novem annos completos obser- 
vabo , et Jaciam obscrvarl /ler bonam fidem , pacem et 
concoriliam per me et oiiutes homines potcstntie , et 
districlus laceri, civilatis, et burgorum , universis Ja- 
nuen., et omnibus hoininibus polestatie et districlus 
laniic civilatis , et eis observabo omuem inf ''oscriplnm 
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ronvenùontan , et iolvabo eoriini personaf, et rei om- 
nium //enotiwumUiorimi in omiùhu< Ineis ubicumque po- 
terà, aqua et terra prò meo /tosse. Si aliqua pejsona de 
civitate Janue, vel He eius bwf/is Tel de eius ftotestale 
sive districtu, si ego Consul Jìiero, ante nut querelam fe- 
cerit super hominem Tel homines Luce civitatis vel /tote- 
stalis seu districtus, Jaciam rei /acerefaciam et iusti^ 
li am secundum romanam legem, et complebo Usque ad 
Munmam rcrum que ei debentur , exceptis /senis et usuris 
nunc conventis infra sexaginla proximos dies post far 
ciani reclamationem , itisi quantum remansit parabola 
reclamanlis . Si vero /tersona illa super qua querimo- 
nia facta fueril ad rationem faciendam reniat , et ra- 
lionem faciat, ivi conquercnii salisfaciat, et si lanten- 
letur intra lerminum, i<el non venerit bona fide, stu- 
ilcbo quibuscumque modis /roterò, quod ad rationem fa- 
ciendam vcnict, et rationem faciat vel conquerenli 
satisfacial, et si lamentatos intra terminum, vel ter- 
minos produxerit ad illum terminum, vel lerminos 
quelli vel quos inter reclamationem coiislilueiit simili- 
ter faciam et obscreabo et d«bu communi Januv in castro 
vel territorio de Motrotie duas domos bonas et utilet , et 
faciam iurare Castellanos et Turisianos eiusdem loci 
qui sunt , et prò lenqiore fuerint ibidem usque ad supra- 
dictum terminum vigiliti novem annorum, qui tantum 
hec /rrius iurata non habuerint , et omnes homines illius 
loci de Motrone sino fronde, qui sint etatis dccein et 
octo annorum usque in sexaginta annos salvare et de- 
fendere /rersonas et habere omnium /rersonantm de 
civitate Janue et de burgis et de fonia et districtu Ja- 
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rute, civitatis in omnibus locis (Juibu.sctauJue poteritll ; 
et de burgis et de fonia et districtu ipsius ca-stri et ter- 
ritorii de Matrone prò eorwn posse, et faciens simili- 
ter hec cidem sacramenta facere singuUs sex annis 
omnes homines eiusdem loci , qui tamen prius iurata 
non habuerint; completo vero supradicto termino pene 
memorate domus revertantur in iure et proprietate coni- 
munis Luce . 

Si Pisani aut alia gens que sit a Pisis usque Ja- 
nuam et usque Pontremolwn aut Malaspina vel eius 
flius cum sua gente possidcndo Portum P'eneris vene- 
rint terra vel aqua transacto termino tregue , qui est 
inter Lucam et Pisam , qui est mensium rigiriti , et 
super hoc consules Janue , potestas vel potestales con- 
sensu popoli electa vel electe Luce Consules, Potestatem 
vel Potestales vel Communeper se, vel per suas litieras 
eomunis sigillo sigillatas ineitaverit adiuvabo Januen : 
bona fide, sine fraudo ipsum castrum defendere., et 
retinere prò meo {tosse, prout rrùhi melias ad defen- 
dendum Pisanos , vel aliam predictam gentem sive 
ftersonam que ad obsidionem ipsius castri veneri t. 

P'entm Pisanisinler terna num tregue, que est inter 
nos et ipsos , offendere non tenebor . Sed cantra Mala- 
spinas et filium et cxercitum eorum , vel gentèm habi- 
tantem a Pi.sis usque Januam et Pontremolum ad 
obsidionem Ponus eneris venientem , ab hodie usque 
ad viginti novem annos completosf adiuvabo ipsum 
castrum Janue retinere atque diffendete velati prelegi- 
tur. Infra vero terminum tregue Januen. contrarii 
non erimus ncque contrariare faciemus . Si , quod absit. 
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nìiqua predicta gens seu persona memoratum castrimi 
Portus eneris cepcrit, adiuvabo commune Jantte. bona 
fide , sine fronde recuperare . 

Ab hodie in antea ustjue ad predictum terminimi 
'rigiriti novent annorum non faciàm pacem idlani , tre- 
guam vel guerram recredutain cum Pisanis sine data 
parabola -Jamien. Consulum de eommtini omnium vel 
maioris partis eorum , nimuro tutte fuerint ; nec 

factam habeo pacem rei treguam cum Pisanis 

tencar ultra menses rigirili; nec frauduleruer pelemus 
auxilium de aliqua gueira ab Januensibus ^ 

Pretium ■vero salis delati ad Motronem ab Januen- 
sibus irei ab hominibus eorum bwgorum seu districtus 
quern tamen acccperimus , et expensas, sine fraude, 
super eodem faclis solvemus bona fide infra quindecim 
dies a die receptionis in denariis in fide renditoris vel 
adductoris , seu iureran. si emptor suscipere dederit 
tenebor solvere in iurari. nisi quantum remanseril li- 
centia renditoris rei abductoris , quia si dederit tc- 
ricbor solvcre sine fraude ad terminimi vel terminos 
qitem vel quos tantum conslitueril , simililer in dris . 
Si ea occasione quain Jan. permittunt Iaic. kabere et 
tenere navem aitt naves, suis e.rpensis , in Porta Ve- 
neris jrro offendendo aliati pcrsonaevel genti habitanti 
a Roma asque IViciam, exceptis hominibus qui sunt 
de Januen. districhi , ipsi Janueri. guerra i<el guerre 
apparueriru ( apparaverint ) ex ea, rei eius bona fide 
prò modo prò ifieo posse, per commune ipsns Jamien. 
adiuvabo mque ad finem guerre . Priusquam Januenses 
Consules , Potestas vel Potestates Luce Coiisulcs , Po- 
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tesljUem vel Pole-ttate^ vel communr per se, vr.l per 
siias Uueras communi sigillo sigillatns invitaverint , 
nec inde faciam paccm, treguam aut guerram recre- 
dutam sino data parabola Januen. Consulum de Com- 
muni, atU eorum maioris partis numero . Emendatores 
quoque brevi um iurare faciam qui_ prò tempore erunt 
usque ad i<iginti nnmem annos, qui nullam emendatio- 
nem faciant in brev^Consulum maiorum, quod prcdicta 
pactio 'vel conventio tollatw, vel minuatur; et per- 
mittam Januen. libere negoliari in civitate Luce, et 
burgis , cum omnibus personis sicut Lucenses faciunt et 
negotiantur , Et similiter miftam bannum publice super 
homines lucensis civitatis et burgorum et districtus, 
quod nulla persona de Luca vel de eius burgis, sive 
eorum districtus emet, vel emere fadet salem ab ali- 
qua persona nìsi ab illa, vel illis personis que a Im- 
ccnsibus Consulibus ordinate fuerint ad ■t'etidcndum 
salem ; aut etiam ab Jxmuen. vel hominibus eorum di- 
strictus f nec revocabo predictum bannum , sed faciam 
iurare futuros consulatus (sic) quod sic faciant et te- 
neant in tempore sui consulatui ; et reliquos futuros 
consulatus pariter iurare usque ad completum termintun 
viginti novem annorum ec. 

Librns vero mille liicensinm denariorum , quas nobis 
Janueiises Consules dabunt nominatim expendemus, 
quod exinde habuerimus in tempore nostri consulatus , 
in construendo et edificando castro quod inceptum est 
a nobis Lucensibus in platea de Matrone, aut in Fi- 
lecto, vel circa edificia eorumdem castrorum, et pon'es, 
et vias . Et dabo proximis futuris consulibus quicquid 
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mihi supererit ex ilUs mille lihris , et faciatn iuroTc 
eosdem consiUe.s , ut id quoti a me inde luihuérint , aut 
susceperint ab Januensibus in tempore sui consulatus 
circa predictorum castrorum edificia expendant . Et 
similiter ipsi iurare Jdciant consules per omnia succes- 
sores suOs eadein Jacere, et expendere usque dum f ae- 
rini tote prcdicte mille libre expensc 'velati prelegitur . 

Interim riero omnia alia capiosla convcntionis pre- 
dicle usque ad memoratwn tenninum 'vigintinovem att- 
nontm observabo ec. 

Hec autem facta sani in loqo Lerice prope ubi di- 
citur sondo Geòrgia iuxta portum ipsius loci in con- 
speda Eolandi de Odavo , Malpilii de Ubaldi , Ro- 
tondi causidici de sondo jindrea, Odonis iudicis de 
Castro, Pltilipfà de Bouijacii , jinselmi de Cafara, 
Ugi de V otta . mirino autem domini millesimo cente- 
simo sexagesimo sexto, nonas octobri indici. imj>e- 
riale XF. .... ec. 

Questi due documenti , i quali vengono molto oppor- 
tuni per far vedere come, sul declinare del secolo duo- 
decimo , le due nazioni getioveae e lucchese , mentre at- 
tendevano a consolidare la loro alleanza contro i Pisani, 
pensavano pure a stringere sempre più cou nuovi patti 
le scamlnevoli loro relazioni di commercio , fiiroiio giii 
publicati in Genova , sono ormai dugent' anni , dal ri- 
nomato giureconsulto Radacllo I)e-Turris nell’ opera che 
Ita per titolo : Contros’ersiae Finwitnsis adversus se- 
natorem Lagttnam cy rologia , a face. 68 , e segi Questo 
libro però esaendo ora divenuto molto raro , mi è parso 
conveniate di dovere' nuovamente far cottoscere i detti 



58 


duoumcnti , c dar cosi maggior luce al mio argomento . 
Del secondo ai A smarrito, per quanto pare^ I’ originale; 
e la copia, che dal mentovato De-Turris ci è stata con- 
servata , è scorretta e mancante in più d’ un luogo . 
Quella eh’ or da me di nuovo si produce è stata ricavata 
in Genova dai manuscritti las<;iati dall’ illustratore degli 
y/nnaii di (wenova del Caffaro, il diligente P. Zacchia, 

Il quale, teologo qual fu di quella republica , avendo' 
potuto penetrare nell’ archivio secreto di essa , è da stq>- 
porre che abbia tratta quella copia o dallo stesso origi- 
nale, o, mancando questo, da qualche migliore esemplare. 
Ed io ne sono debitore alla cortese amicizia del mio il- 
lustre collega il cav. D. Gio. Batista Spolomo, promotore 
felice ed instancabile della gloria letteraria della sua patria. 
Anche il Camici nel se<;ondo Su.ppl. alle Storie toscane 
pag. 71 ha riprodotto questo documento; lo ha dato in- 
tiero, ma scorretto assai . 

I Pisani, investiti già dagli impt^ratori di tutto qtiel 
tratto di spiaggia sul mare tirreno che da Luni si pro- 
lunga fino a Civitavecchia, mal comportavano che , me- 
diante il favore dei Lucchesi , il comune di Genova facesse 
di Motronc una scala pel suo commercio. Rotta perciò 
a Lucca la guerra nel 1172, espugnata do(>o aspro com- 
battimento la rocca che difendeva quel lido , se ne im- 
padronirono; nè prima del 1256 riuscì ai Lucchesi di 
poterlo nuovamente riavere. 

Non. aveva il comune di Lucca, a que' tempi, altra 
miglior foce che quella di Motronc , per la quale potesse 
mettere in mare qualche suo legno di minor portata. 
Fu quindi sempre sommamente diligente e nel custodirla 


/ 


Digitized by Google 



e nel conservarla. Ma quel piccolo porto essendo stato 
al tutto trasandato durante la lunga e troppo dura si- 
gnoria dei Pisani, fra l'anno 1342 ed il 1369, quando, 
in tempi meno infelici, si trattò di racconciarlo, nel 1390, 
dichiaravano gli esperti che se, richiamando nuovamente 
le acque le quali colk e dai vicini paduli e dalle fre- 
quenti fontane scolano in mare , non era cosa possibile 
formarne un porto ; « saltem optima foce insta Motro- 
nem fien et ordinari potest, et certe cum immensa 
utilitate comunis ubi ibi utiliter et solUcite inlendatw , » 
Perciò con decreto del ventidué ^ giugno di quell' anno 
medesimo fu dal generale consiglio ordinato che si spen- 
dessero a quel fine duemila fiormi'd’oro; somma, a dir 
vero, non piccola per quella etk< > 


j NOTA .5. FACCIATA 1 1 . 

Nei mentovati protocolli degli antichi notari geno- 
vesi si trova di fatto essere state vendute, in quello 
stesso anno 1214, libbre cento ottantadue e mezza di 
seta per lire di Genova cento diciassette e soldi dician- 
nove; ed una libbra di seta di Calabria per una lira 
e sedici soldi della stessa moneta. Ponendo mente alla 
diversità del valore di queste varie qualità di seta si 
potrebbe forse credere che già fin d' allora le sete ita- 
liane fossero in ma|^or riputazione che non quelle delle 
altre, contrade dove si raccoglieva questa pr<>ziosa derrata , 
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NOTA 4. FACCIATA 12. 

1 ■< 

Intorno r 1 peso ed all' intrinseco valore del denaro 
coniato nelle secche italiane nei due secoli ottavo e nono 
ai può vedere ciò che in più luoghi io ho avvertito nell’o- 
pera che lia per titolo : D<dla zecca e delle monete degli 
antichi marcitesi della Tosca/ia. Pisa presso il Nislri 
1821. 

NOTA 5. FACCIATA 13. 

I 

L'oro argentifero, che i Genovesi traevano in gran 
copia dall’ Affrica , prima di essere messo in giro di 
traflico , ovvero di essere dato nei pagamenti in vece della 
moneta ( la quale nei primi secoli dopo il mille , sic- 
come scarsa , e per lo più scadente e di bassa lega , 
non serviva che ai più piccoli contratti) era ridotto in 
verghe , le quali , acciocchò non potesse cader dubbio 
sulla qualità del suo titolo, erano saggiate e poi bollate 
da publici ufEriali a ciò deputati dal comune, detti 
Bancherii, Di questa pratica non sono rari gli esempi nei 
contratti dei tempi di cui ragioniamo;' io però, per non 
uscire dai limiti dell’argomento che mi sono proposto di 
trattare, sarò contento di accennarne solo alcnni pochi 
fra que’ molti che trovo registrati in un prexio.so sunto 
o ristretto dei minutari di non pochi antichi notaci geno- 
vesi, detto Fogliazzo, il quale ò in Genova nella pu- 
blica biblioteca di quella cittb, dove con somma cortesia 
mi fu comunicato dal preclarissimo cav. D. Gio. Ba- 
tista Spotomo, che a quella biblioteca degnamente pre- 
siede . Eccoli . 
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Fra "l’ istnimeiitl rogali pri notaio Bonivaiaallo tla 
Catuinp, in un ronlratto di vendila del venlinove di 
maggio del 1329, si legge: « Ansaldus Balia consul 
comunis Diani , et findacus et procuralor ipsius comu- 
ni!, vendit nomine dicti comunis uncias XLIl. cum di- 
midio auii de paiole , de carati s -viginti , et marca- 
ta! , prò prclio librarum CXXFIII. ianue. » Cioè soldi 
sessanla e denari dieci all’ oncia. Mss. cil. Voi. 1. 344. 

Nel prolocollo di Davide di S. Ambrogio, in atto del 
diciannove giugno del 1239 abbiamo i « Philippus Mani- 
vacca fatetur habuisse ah Auberto Aurie libra! CCI, . , 

sol. XFI. Janue , prò quihus promittit dare tot uncias 
auri marcati marca comunis Janue, ad rationem so^ 
lùiontm LIX. et den. FI, prò qualibet uncia. » » 

Presso il nolaro Rnrico de Pomerio , il giorno tre 
agosto del 1338 , Giovanni Portonerio ed Ansaldo suo 
fratello dichiarano: c* debere Phiiippo Manivacca libras 
LXX. Janue , quas in solidum libi solverc prbmittimus 
usque ad Kal. augusti proxime venturi ...... uncias auri 

marcati marca comunis Janue XXIV , minus sextam, 
alioquin duplum . u Vale a dire soldi cinquantotto circa 
all’oncia. Dunque l’oro contrasegnato che si spendeva 
nei maggiori contratti era tutto, come quello di pagliuola, 
a venti carati circa di bontb, come si argomenta dalla 
pariti del loro valore. 

Negli atti di Parentino da Quinto, dell'anno 1236, 
si trova pure quest’ altro esempio : a Ego Amhrosius 
Cauderio confiteor habuisse in accomenda ab Oberto 
Castaldo libras XXXVI. sol. X. Janue , implicandas 
in unciis XII. et den. Ili, in pondero auri marcati. 
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Finalm«nto, per far vedere come una tale pratica 
crasi già (atta comune in Genova anche assai prima d’al- 
lt>ra, mi gioverò ancora dcH’autorità di un altro docu- 
mento, il quale, colla data del sedici settembre 1164, 
si trova cosà registrato nel codice manuscritto detto Liber 
iurium del comune di Genova , a’ fogli CI e CVU. «< Car- 
tìda debitorum regis Sai'dinee sicut dare et sdvere pro- 
misit comuni Janue. = Ego Baresonus Dei gratia rex 
Sardinee dabo comuni Janue duo milia marcharum 
argenti, et omnem pecuniam quam pio me solverunt 
et convenerunt ob solutionem quatuor miìia marcharum 
quas prò me solverunt domino imperatori ( all’ irap. 
Federigo I. ), et omnem aliam pecuniam quam ec. ..... 
Hoc autem in auro, argento, monetis vel lapidibus. 
preciosis aut serico vel pannis sericis , in quo pignoro 

bene securi sint debiti supradicti ec Quod totiun 

factum est Janue , in capitalo sancti Zouren/ii , anno 
millesimo centesimo sexagesimo quarto, sextodecimo 
die septembris , et indictione XI. 

« Debitum comunis est librarum decem et septem 
milia CCCLXXJIII argenti fini . Marcharum M. M. 
et Uh. LXXV. argenti fini . Debitum Simonis Aurie 
lib. DCCCCf^ ian. ( Janue , oppure ianuensium dena- 
riorum ) . Debitum Guillelmi Buronis , et Jdonis Mal- 
lonis lib. DC. ian. Debitum Jordanis de Mieli, lib. 
LXXP'' in. den. XII ( sic ) . Debitum Ottonis Boni 
lib. L. Debitum Guillelmi de Fivaldo, et Guillelmi 
de Ifigrone Ub. CCCXXXFI. Debitum Rubaldi Galli 
lib. CLXXXI et torcia. {Debitum Ogerìi Pignoli lib. 
LXXXX. Debitum Ottonis Gallete lib. LUI. et torcia). 
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Debitìun Boiamundi V oiadischi lib. LUI. et tevcia . 
DeUtum Nicole Roze lib. XF^JI argenti fini , et lib. 
XLV. ian. ( Ecco la libbra o lira adoperata In dne ma- 
niere , e come peso e come lira di denari ) . Debitum 
Bogerii de Marabotto lib. XIII. et tercia. Debitum 
Bazemi lib. XIII. Debitum Ribaldi de Pinasca lib. 
XX FU. Debitum Obeiti Squarzafici lib.L. argenti fini. 
Debitum Johannis Nigrapcll. lib. XXFIII. ian. De- 
bitum Oberti Ususmaris lib. XV. Debitum Idonis Fi- 
di lib. VI argenti. Debitum Oberti Spinale lib. XIII 
et tercia. Debitìun Philipi dejusta hb. XIII et tercia . 
Debitum Bisacie lib. ^///. 

« llec solvenda sunt ita quemadmodum sdyimus 
domino imperatori quatuor milia marcharum. videli- 
cct hoc modo. Argenti fini march. Colonie prò soli- 
dis LVI ianuensium denariorum. Unciamde marcha 
pap. (papienà, oppure parvi ponderis) de marinis 
rnelechinis de barbarugiis prò marcha algenti . Et si- 
mili ter prò marcha argenti solidos XLV III lucenses 
de Pisa rei Luca . ( De ) papiensibus lib. IIII. sol. VE 
De imperialibus solidos XXXII. 

« Si de opere auri et argertti questio erit. debitum 
iurta apretiatum bancheriorum comunis secundum quoti 
sub iur amento id apreciabunt Jamte valere. » 

Questo pregevole documento merita di essere ben 
considerato per le notizie che ne somministra intorno al 
valore dell'argento, nel duodecimo secolo , ragguaglialo 
al valsente delle monete che allora avevano corso nella 
maggior parte d’ Italia . E comecché sia gik stato messo 
a stampa più d' una volta , io credo tuttavia essere cosa 
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convenìpnlp il produrlo nuovamente , e perthè ree» 
non pocn luce a questo iniu argomento , e perché trovo 
le due lezioni di esso già publicate non essere conformi 
in più d’ un luogo alla lezione mia , che ho ricavata io 
stesso con molta diligenza dal miglior esemplare auten- 
tico che ci rimane del sopra citato cartario del comune 
di Genova. 

Ora se noi considereremo attentamente in ogni lor 
particolare i contratti ed i documenti fin qui discorsi noi 
dovremo rimaner convinti che non ha fondamento l’opi- 
nione di chi scriveva poco £i avere ì Genovesi , fin dal- 
r origine della loro zecca, battuto una moneta d’oro, 
del peso di un’ oncia , al titolo di carati ventuno , detta 
oncia genovina . Moneta della quale, a dir vero , neppur 
un cenno si trova nelle scritture di que’ secoli, e che 
nessuno ha mai detto e può dire di aver mai veduta. 
Avevano certamente i Genovesi autorità di coniar l’oro 
come gli akri metalli , anzi con publico istrumento al- 
logavano ad altri questa facoltà nel 1141 : ma non per 
questo , senz’ altra prova , è da conchiudersi che lo ah-, 
hiano voluto fare. Non si conosce veramente moneta d’oro 
della zecca di Genova prima del finire del secolo deci- 
rooterzo; nulla vi era da lucrare nel batterla. 

SOTA 6. FACCIATA 14. 

Nell’ undeciroo , e quindi ancora nel duodecimo se- 
colo, quando, forse più che per tutto altrove, in Ita- 
lia , la moneta adulterata e scadente già era venuta in 
generale discredito , i maggiori tcaffici , i pagamenti di 




Digitized by Google 



45 




Tpia)ch<* rilievo non solamente si solevano fare in ver- 
ghe d’ oro o d’ argento , ovvero in simili metalli già altra- 
mente lavorati , come è stato detto nella nota precedente , 
ma talvolta , per la- rarità dei metalli stessi , i debiti si 
scontavano ancora dando merci preziose in vece di pe- 
cunia. Assai frequenti sono gli esempi di questo fatto 
nelle publiche scrittiure di quella età . All’ uopo mio ba- 
steranno i seguenti , che io trarrò pure . come vuole il 
mio argomento , dagli archivi di Genova . 

Nel già citato cartario, detto Liber iul'ium, del co- 
mune di Genova, foglio XYIII , in una convenzione coii- 
chiusa, nel 1155, fra i consoli di qu<-lla città ed i tre 
figli dei marchese Bonifazio, Alanfredo, Enrico ed Ottone 
Boverio, dopo molte altre cose , si delibera che i Savo- 
nesi : « dehent Jìacere fìfleìitatem qttam solkì sunt face- 
te , et marchiones ea sacramenta qtw sibi soliti sunt 
facete ; et deòeamus dare marchionibus libras D tisque 
ad prorimas kalcndas augusti, medielatem in denariis 
rei pipere, et aliam medietMem ad proxinmm feslum 
sancti Michaelis ec. » 

Per atto poi stipulato, ai tredici di giugno del 1157, 
da Giovanni Scriba , il più antico dei notari genovesi dei 
<|uali ci sieno rima.ste scritture, un tale si obbliga sal- 
dare una parte del prezzo convenuto-sborsando tanti de- 
nari , e dando per la rimanente tanto pepe , alurae e 
legno brazile quanto bisognava . E similmente con al- 
tro istmmento, rogato per lo stesso notaio nella vigilia 
di s. Bartòlommeo dell' anno medesimo , un altro meren- 
dante genovese promette soddisfare ad un suo debito 
pagando lire cento sessantacinque in tanti deiuri , cd al- 
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« 


tre lire conto: -in pipere, in bombace, brazilì selva- 
tico. Tutte merci queste costosissime ancora a que’ gior- 
ni; per ciò che, cmne rileyo da un altro, contrat- 
to presso lo stesso Scriba Giovanni , del diciassette 
settembre 1160, ogni libbra di pepe si vendeva in quél- 
ranno lire quattro e soldi dieci di Genova, colle quali , 
<'oine abbiamo giii veduto, si poteva acquistare un' oncia 
c mezza d'oro alla bontà di venti carati; vale a dire ad 
un prezzo maggiore quattro, volte che non si pagava al- 
lora la seta medesima. 

Sul declinare del duodecimo secolo generale difetto 
era dunque tuttavia sui mercati italiani non solamente di 
metalli preziosi , che l’ Oriente ogni di più s’ ingoiava , 
ma ancora di buona moneta , la quale ormai più non si 
batteva in alcuna zecca , e che le contraflàzioni sempre 
impimite aveano per poco intieramente distrutta. E ve- 
ramente i due contratti or mentovati sono gli ultimi 
esempi che mi è occorso di trovare tanto in que’ proto- 
colli di Genova , quante negli archivi assai più doviziosi 
di Lucca, di pagameiiti fatti con denari reali e sonanti, 
e non di conto , come si praticò di poi , pel rimanenU! 
di quel secolo , c per una gran parte del susseguente , 
quasi in ogni luogo . 


■VOTA 7. FACCIATA 16. 

Allora si chiamava comunemente oro di paiola o pa- 
gliuola quello che , in granellini od in minutissirae fo- 
glinzze sìmili a paglie, Iraevasi, nei secoli di mezzo e nei 
bassi tempi , come si trae anche di presente , dalle roste 
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Jplla Barlx-rìa . Quivi ora portalo da altre regioni più 
intorno dell’ Affrica , dove ò fama che si trovi o fra lo 
arene dei torrenti e dei fiumi, ovvero fra certi strati di 
sabbie aurifere che coprono colà leggermente la super- 
ficie del terreno, dalle quali gli indigeni hanno modo di 
separarlo con reiterati lavamenti . 

I Genovesi , fra gli altri popoli navigatori d' Italia , 
ciano quelli che facevano maggior traffico di quell’oro; 
andavano essi per lo più a farne incetta nel regno di Ma- 
rocco , c tanto ne procacciavano col baratto di coralli 
lavorati , vetrami e di altre loro manifatture molto ricer- 
cate da que’ barbari , che già sul cominciare del secolo 
decimoterzo, messo in disparte l’oro bizantino e quello 
dei tareni arabi e siciliani , non che l' argento , a que' di 
molto raro, nei loro pagamenti, e nelle loro contratta- 
zioni quasi più non si giovavano d’ altro valsente che 
dell’ oro suddetto di pagliuola in tante once a peso ; sic- 
come scorrendo le scritture di quel tempo si vede chia- 
ramente . 

Pochissimo rame contiene 1* oro di pi^liuola , ma na- 
turalmente suol essere legato con argento per un' ottava 
parte circa del suo peso , e trovasi appunto al titolo di 
carati venti o ventuno, come sempre è detto essere nei 
più volte commendati contratti genovesi . Di esso fa men- 
zione uno scrittore di que' tempi il celebre veneziano 
Marco Polo , il quale , descrivendo nel tuo Milione le 
avventure dei suoi viaggi per l’ Asia , scrive • In questo 
fiume si truova gran quantità d oro di pagliuola • 
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ROTA 8. FACCIATA 17. 

. La lira che corre oggi , e colla quale si suol con- 

teggiare nel Gran-Ducato di Toscana si agguaglia comu- 
nemente ad ottantaquattro centesimi del franco . La lira 
lucchese , pari a quella di Milano , vale aettantacinque 
degli .stessi centesimi. 

Nota 9. facciata 19. 

La mina della quale si faceva uso in Genova per mi- 
surare le biade nei tempo in cui erano stipulati i con- 
tratti dei qtuii è fatta qui roenr.ione , è tuttavia quella 
stessa che si adopera anche oggi su qu<!Ì mercati . Se pur 
t vi corre qualche differenza i questa appena sensibile . 

Ija mina genovese equivale ad emine cinque e mezza 
torine.si , e , pn-sso a poco , a cinque slaia lucchesi ovvero 
toscani , del peso ciascuno di libbre cinquantasei circa 
di buon frumento. 

In quegli anni ninna o pochissima era la diversiUi che 
passava , come è anche di presente , fra la libbra di Ge- 
nova e quella di I.ucA^a . Oggi la libbra lucchese come 
la toscana, le quali seno ora una medesima cosa . .stanno 
alla libbra del marco coirente in Parigi ed in Torino 
egualmente, come il numero sessantasei sta al settantuno. 

aOTA lo. FACCIATA 19. 

A maggiore conferma di ciò che ho qui toccato in 
ordine al valore che avevano le cose più necessarie al 
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vivere dell' nomo, sul principio del secolo decimoter- 
7.0 , soj^uiigeriS che in quegli anni medesimi il piezzu 
comune del grano nelle, vicine contrade del Piemonte 
non era punto diverso da quello al quale , come ho 
gik avvertilo, si vendeva quella binda sui mercati di 
(ìenovn negli anni 1171 e 1215, e ne sono fatto certo 
da una p<*rgameua del ventuno setteml)re 1214, la 
quale altre volte faceva parte dell’ ardiivio del mona- 
stero di s. Baitoloniineo d'Azano presso Asti, cd ora è 
posseduta , con molte altre ricch<-7.*e di simile natura , 
dal eh. abate profe.ssore Soteri nella cilth d’ Alba . Si 
legge in quel documento che ad i.stati7.a dell’ abate del 
monastero predetto un certo De Sagia suo debitore fu 
condann.'ito d.l! pod<\stà del luogo di Montegros.so a do- 
ver dare allo stes.so abate emine quattro di frumento per 
fitto annuo di un per.zo di terra , ovvero a dovergli pa- 
gare in vece di quelle la .somma di soldi dii'ci della mo- 
neta d'Asii , cioè a dire un .soldo e dinari .sei per ciascuno 
staio. Dico staio pi-rchò questa misura e l’antica emina 
piemonle.se situo presso a poro una stessa cosa. Poca o 
ninna differenza altre.sl pa.s,sava fra le diverse monete che 
si battevano allora nelle due ra'cche di Genova e d'Asti, 
•sorte l’unae l’altra contemporaneamente, verso la metii 
del secolo duodecimo , per concessione dell’ augusto (ion- 
rado n re d’ Italia . 

Nè pore in quella superior parte della nostra Italia 
era maggiore a que'dl il valore degli animali dai quali 
l’ uomo suol trarre alimento poco meno necessario del 
pane. Trovo in fatti noli/.ia in un’altra scrittura che fu 
pure del mentovato monastero d’Azano, autenticata in 
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Asti il giorno vetitìoiiiqne miiggio 1223 , che in ogni unno 
.ti soleva dare per canone al detto monastero un agnello, 
ovvero il suo valore in cinque denari della stessa moneta 
astigiana , Debbono bastare queste autoritii ; non la fini- 
rei più se prendessi a voler citare tutti i docuiueuti che 
quelle età nei divi'rsi paesi ci somministrano a maggior 
dimostrazione del mio assunto. 

NoTV 11. FACCUTt 20. 

Fra mille t\sempi ebe si potrebbero addurre per fare 
sempre più ebiaro quanto alto fosse ancora , nei tempi 
di cui parliamo , il valore dei metalli prezio.ti , sia in 
massa sia ridotti in moneta, in paragone d’ogni al- 
tra cosa ebe .servir |M>ssa agli usi dell’uomo, valga 
per tutti ri seguente contratto di vendita publieato 
non ha guari dalla R. accademia di Lucca ( Menu e docuin. 
per seivire alla storia di Lucca Voi. IV. 128 ) , il quale 
era già nell’ areliivio di s, (ihiara in quella città. Qtiivi 
.si espone come il notare Alberto . nella sua qualità di 
esecutore testamentario del fu conte Ugo del fu conte 
Uguccione , onde trovar mezzo di soddisfare ai debiti dei 
quali era gravata l’eredità del testatore , vendeva al Ve- 
scovo di Lucca, il di ventotto di ottobre del 1114, nel 
luogo di Fucecebio sull’ Arno, cioè in una delle più fer- 
tili, popolose ed amene contrade della Toscana, pel 
prezzo di sole trecento lire di denari lucchesi i seguenti 
dominii . ragioni e possessi : « Medietatem infegrain de 
Pojo et bwgo et curie de Fìciclo , cum ornai ftertinen- 
cia sua, et meiUetatem de castello et carte de Musi- 



51 


gli ano ciuni>m)ii peniìiencia sua, cl de lisciano, et me- 
dìetatem de curie de Massa piscatoria cum omni perii- 
nencia sua, et de Corbaia et de Galleno, et medietatem 
de castello et coite de Monte Falconi cum omni perti- 
neiicia sua , et medietatem de V alle de Arno, et medie- 
totem de Folto de Arno , et quanta ad predictas cortes 
sunt pertinentia, et tributum et districtum, cxcepta bona 
ecclesiarum que predictus comes refutavit in infirmitate 
dequamortus Jìùt; exceplo fcudum masnadarumdeCa- 
baìlerio. Alia vero omnia, ut supra dictum est, cum 
infeiioribus et superioribus , et cum accessionibus et in- 
gressibus suis, predicte ecclesie episcopatus s. Martini , 
et tibi Rodolfo episcopo vendo et trado. Pro quibus 
exinde recepi annulom e Gerardo presbitero et cano- 
nico eiusdem ecclesie prò libris trccentis denariorum 
lucensium in prejìnito » . Si noti che qui si contratta 
tuttavia a denari propriamente detti e non ancora a de- 
nari piccioli , come si fece di poi nel decorso di quel 
secolo . 

Nota 12. FACCIATA 21» 

lì peso della libbra fiorentina come quello della 
libbra lucchese, derivati l’uno e l’altro dal peso della 
libbra antica di Roma , picciolissima o ninna alterazione 
ebbero a soffrire dal secolo decimoterzo a questa par- 
te . È prova di ciò il fiorino d’ oro , il quale , essendo 
stato coniato fin da principio si in Firenze che in 
Lucca al peso d^' ottava parte dell’oncia, vale a dire 
di grani si fiorentini che lucchesi settanUidue , continuò 
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sempre di poi a pan*gglarn il medesimo numero di grani , 
« li pareggerebiie aneli’ oggi , colla sua nuova denomiiia- 
xione di ruspo o zeccliino , se nel secolo decimo quinto 
non fosse stato giudicalo conveniente di farlo più leggiere 
di alcuni grani, per evitare gii eili-tti funesti delle con* 
traifaxioiii , ed uniformarsi alla pratica degli alui paesi. 
In Lucca però , dovendosi ripigliare la battitura di quella 
bella moneta , nel 1 15.) , fu decretato ebe avrebbe con- 
servato r antico suo peso sopraddetto . 


iS'oTt 13. KACCIATA 21. 

Presso i Lucclw-si die in Kuropa erano stati tra i 
piami a prorauoMTo le diverse manifatture della seta, 
ed a lavorarla per eccellcnra , quest’ arte era tenuta in 
grandissimo pregio , e con molta gelosia si tenevano se- 
crete le pratiche sia dii lavorarla come del tingerla . 
Ciò è tanto vero che non si possono leggere senza 
qualche ribrezzo negli antichi statuti di quel comu- 
ne (vedi il jYuOi'O Stallilo dell’anno 1539. (!ap. IV. 

33 e 222.) i premi che si promettevano, e le pene 
che si minacciavano onde impedire che quelle pratiche 
non fossero comunicale agli stranieri . « Perche per an- 
tica esperienza, vi si dice, si è conosciuto che per V eser- 
cizio dell’ al le della seta , e delle dipendentie e con- 
nesse con qiudla , riceve la città ili Lucca grandissimo 
accrescimento , e jier il mancamento di quella si smi- 
nuisce e muore : V olendo dunque lo esercìzio di seta , 
e delle sue dipenilenlie e connesse con quella in perpe- 
tuo conservare, per questa salutifera legge ordiniamo.... 
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che chiunque ucciderà in qualunque parte del mondo 
alcuno cittadino, contadino, otvero distrettuale di Luc- 
ca , il quale fuori della città di Lucca e suo distretto ito 
fosse ad esercitare l’arte della seta, guadagni e consegua 
il premio infrasaitto, cioè che possi rimettere un bandita 
del comune di Lucca di qualunque sorte sia , senza gu- 
sto e senza alcuna contradizione E chiunque di 
qualsivoglia sesso e condizione si sia per l’ avvenire 
contravenisse , come di sopra , andando a luoghi prohi- 
biti, sia nella pena del capo e publicatione di tutti i 
beni suoi, non riserbata alcuna legittima ovvero dote 

olii figliuoli ovvero figliiusle ed abbi ancora ad 

avere la taglia in questo modo , cioè: che colui il quale 
ucciderà alcuno di loro fuori della città ili Iucca , in 
qualunque parte del mondo , guadagni dei /ntblici de- 
nari del comune di Lucca ducati cinquanta per cia- 
scuno dei detti uccisi ec. « . Ordini cosi poco umani fu- 
rono emanati allora specialmente che i lavoratori della 
seta , dopo il barbaro sacco cui fu sottoposta la citU , 
nel 1314, da Uguccione d<-lla Faggiuola, non trovando 
più lavoro nè modo di sussistere in patria , in dis|>etto 
delle leggi, si recavano in folla ad esercitar l’arte loro., 
e ad insegnarla agli stranieri . È però meravìglia come si 
fatte leggi non sìeno state abrogate quando l’ antico sta- 
tuto, cosretto emesso a stampa, fu nuovamente publi- 
cato nel 1 539 , quando quell' arte si era ormai latta co- 
mune non che in Italia in parecchie altre contrade di 
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NoTÌ 14. FACCIAT* 25. 

Pei seguenti contratti che si possono leggere per in- 
tiero nei protocolli genovesi gUi tante volte citati si farli 
sempre più palese come sui nostri mercati già 6n da 
quel tempo , cioè sul principiare del secolo decimoterao , 
il valore dell' oro andava di giorno in giorno lentamente 
crescendo ; ed , appunto come oggi , era sottoposto a con- 
tinue variazioni , a misura , se non erro , che l’ argento 
e gli altri metalli più pregiati cominciavano a divenir 
meno rari. 

Fra gK atti che ci sono rimasti di Giovanni Scriba 
si trova la seguente curiosa scrittura d’ obbligazione . 
« Anno MCLXI . XI y kal. octobris . ffos Simon , 
Bombarchet et Jusuph nuncii Calti Bulsaceni cepimwt 
mutuo a te Solimano ianuense, Jideli domini WiìUd- 
mi regis Sicilie, libras (fuinffuagintatfuintjue Janue, 
prò quibìis ,faeta ratione de soUdis trigintasex per un- 
ciam, ficut tunc Janue aurum vendebatur , solvemus , 
intra mensem postquam in Siciliam pervenerinuu , 
uncias miri XXXI et tertia nuntio tuo, -vel ei qui 
cartulam saraeenicam quam libi reliquimus , nobis aia 
uni nostrum exhibuerit . Et ut hoc presens attendatur 
ego Simon hoc iuro me observaturum ad sancta Dei 
evangelia; et nos Bombarchet et Jusuph in lege no- 
sti-a quam colimus ec. » 

Abbiamo dimostrato per mezzo di altri contratti di 
que’ tempi che la lira, e quindi il soldo, della zecca di 
Genova si ragguagliava allora a due lire , o .soldi qua- 
ranta di Lucc. 1 . Abbiamo pure veduto che una marca 
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d’argento, la quale, siccome leggo in nitro documento 
contemporaneo, pesava in Genova nove once, era valu- 
tata nel 1164 soldi lucchesi cinquantotto , vale a dire un 
poco più di sei di detti soldi per ciascun oncia , pari 
questi a soldi tre della moneta di Genova. Ma l’oncia 
dell’ oro nell’ anno 1161, siccome è dimostrato per il 
presente contratto , valeva in Genova soldi trentasei ge- 
novesi; il valore dell’argento in questi anni stava dun- 
que al valore dell’oro come 5 a 56 , ossia come 1 a 1S, 
supponendo eguaglianza nel titolo dei due metalli, il 
quale soleva essere il migliore alla maniera di q\ie’ tempi , 
quando nelle scritture la loro bontù non era cliiaramente 
accennata. Vedi qui .avanti la nota n. 5. 

Presso il notare Guglielmo da Cassine abbiamo nei 
primi anni del secolo terzodecimo i seguenti valori del- 
1' Oncia d’oro. Nel 1203 si legge; « prò quibus soUiiis 
XLI. dictarnm librarum ianuensium promiltil dare un- 
ciam imam auri de tarenis » . E poscia nell’ anno me- 
desimo abbiamo; « Libras XX Jniiue valentes uncias 
deccm de tarenis boni et iusti ponderis » j cioè soldi 
quarantadue per ciascun oncia; e soldi quarantatre il di 
nove settembre dello stesso anno ; ma l’ oro è qui detto 
de tarenis 'vetuiis, mentre due anni dopo, ai venti-sei 
maggio del 1205 , gli stessi tareni vecchi si trovano va- 
lutati a soli soldi quaranta . 

Nel minutario del Lanfrano|i. ai tredici marzo del 
1213, leggiamo pure; « Obertus bancherius fatetw se 
habuisse a Bondidonna Bufferio libras octogintanóvem 
et solidos duodecim Janue pro> quibas promitlU dare 
dieta Bondidonne uncias triginladuo auri boni de paiola 
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de caralis XXI. »> 11 ohe è quanto dire soldi tùiiquanta- 
8ei all'onoia., la quale, come gih si è dello, era la nona 
parte della marca . 

Ivi pure seguono i seguenti contraili: « jinno 1213, 
XXIX seplentbris , H^illelmus de jéude fiiletur habuisse 
in accomcnda lihras CCV Jamie , implieandas in un- 
ciis CI auri de caralis XXI, ad rationem sotidorum 
LUI prò qualibet lincia, et in aliis mercibus . » 

' « Anno \Ì\A, XI mailii , Ansaldus De-Mari fa- 
telur habuisse librai C Janue, et prò singulis solidis 
LII' dictarum ìibrarum reddere promittit unciain imam 
auri paiole de caralis XXI. “ 

E fìnalinente in altro istruiiiento dello stesso anno 
l'oro medesimo di paglinola si vede stimalo soldi cin- 
quanlaeiiique, e più aurora se l'oro era di miglior tito- 
lo; peri*ioochè in altra scrittura ivi del tredici settembre 
dell'anno medesimo è mentovalo un pagamento di lire 
venliiiove di Genova prò valuta laiciarwn decem auri , 
vale a dire in ragione di soldi cimpantotto all'oncia. 

Esaminando i eontratli di questi anni si vede che in 
Genova l'oro di pagliuola cominciava a rendersi comune, 
e ad essere antejKistu a quello dei tareni , del quale poco 
dopo non si trova più dii faccia menzione. 

E quarant'anni dopo, decrescendo sempre il valore 
della lira di conto in proporzione che aumentava quello 
dei metalli nobili , abt^mo presso Simone de Falcone 
quest’ altro eontratto: « Armo 1254 die XXX madii . 
Desideratus Ficecomes fatelw habuisse uncias CXV. 
et quartam auri paiole, qtiod appretiatum fuit libras 
CCCLXXIII Janue, ail rationem solid. LXX prò 
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qualibet lincia, et diete libre CCCLXXHI lamie ap- 
pveiiate siuit et valent libras CCCXIII imperialiiim . » 
Come ognun vedo io non mi stuneo di produrre au- 
toridi , di citar documenti , perchè estimo che in qualun- 
que maniera di scienza , nella storia soprattutto , la ve- 
rità non è mai abbastanza dimostrata e messa in piena 
luce , Chi più del vero si diletta di belle frasi, di piacevoli 
descrizioni , e si contenta di superficiali geucraliU ricorra 
agli scritti degli oratori e dei retori , alle finzioni dei 
romanzi, e non già alle severe investigazioni, ai ponderati 
canoni della storia . 


]NoTA 15. FACCIATA 25. 

Alcuni .scrittori delle vicende di Pisa asseriscono che, 
nel 1172 , i Pisani, dopo avere sconfitto l’esercito luc- 
chese nella Versilia, distnitla una torre, fatta in gran 
parte di legnami , che i Lucchesi avevano poco prima 
frettolosamente innalzata nel luogo di Viareggio^ a di- 
fesa di quella spiaggia, rovinarono parimente la torre 
robustissima o rocca di Motrone, che dagli stesin Lucchesi 
era pure stata poco prima edificata . Ma che pentiti po- 
scia i Pisani di avere in tal modo reso aperto quel poeto 
importante prendessero .senz' altro indugio a fabbricarne 
una nuova non meno valida della prima . E che final- 
mente questa rocca , e non l' altra già prima costrutta 
dal comune di Lucca , sarebbe quella che , a dispetto di 
sette secoli di varie vicende , ha potuto conservarsi intatta 
fino a' di nostri , ' 



58 

Coti quegli scritturi ; io tiuii saprei però ben dire da 
qual fonte sieno state attinte sì fatte notizie , delle quali 
tacciono egualmente e le cronaclic lucchesi, ed i do»;u- 
menti contemporanei. Ma sia pnr cosi, non sa A però 
men vero che, stando noi alla descriaione che quegli 
stessi scrittori, e singolarmente il Tronci, ci hanno la- 
sciata della torre distrutta , come è detto , dall’ esercito 
di Pisa nel 1178, quella pure dovea essere stata un edi- 
ficio non meno robusto e grandioso del secondo, munito 
anzi di maggiori difese . Ecco come la descrive il Beve- 
rini colla sua solita eleganza di stile , ripetendo per poco 
le parole stesse del Tronci suddetto: « Teitio kalendas 
de.ccmbris, ad oppugrìandum Mutronrm. cum machini.t, 
ligneisqur twrihus expi'citus ilari us . Eroi Matro, funi 
sita et operihus , tum propugnatorwn lirtute tuiissi- 
mus ; ijuippc ad mare sitiu , altera parte mari , altero 
ingenti fossa cingebatur ; ipsum i-erò oppidum quadrata 
forma extructum ad singulos angulos elatam turriin 
hahebat ; in medio asttem turris in quadragenian cubi- 
torum altitudincm educta allollehatiu- ; balUstae XX. 
numero in muris turribusque , ad arcendos hostes dis- 
positae stabant ec. ». Annalinm ab origine lue. urbis 

lib. III. 

La torre di Motrone , la quale ^ .stata , sono ormai 
vent’anni, atterrata dalle mine degli Inglesi, era divisa 
in tre piani capaci di contenere un presidio di cinquanta 
uomini . Non aveva porta propriamente detta , ma vi sì 
entrava o col mezzo di un ponte che si gettava sui fosso , 
ovvero col mezzo di scale, per un’apertura praticata a 
guisa di finestra nel muro, all . altezza di molte braccia 
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sopra il suolo . Un torrazzo Io sorviva di tetto . sul quale 
sei pezzi d’ artiglieria potevano essere facilmente collocati . 
Edi6cata da prima in riva al mare , ne era in altimo gi^ 
distante poco meno d’ un miglio ; perchè , come è noto , 
quel lido va ognora allargandosi a poco a poco verso il 
mare, per le torbide dell' Amo e della Magra, che le 
correnti su vi depongono continuamente . 

NOTA 16. rAi-riATA i7. 

E cosi vero che i mcrcadanti liicch<»i dimoranti in 
Genova doveano essere , anche in quegli anni , assai nu- 
merosi, che a’ piedi delle mura di quella cittk accanto alla 
chiesa degli Incrociati, lungo il Bisagno, si legge anch'oggì 
scolpita in marmo la seguente iscrizione -t- SEPULCRVM 

MERCATORVm LVCElT: MCCL V.° Gli stessi mer- 
cadanti avevano pure , poco di Ih distante , una chiesa 
dedicata a santa Zita, vergine lucchese loro protettrice , 
la quale sussiste tuttora. 


NOTA 17. FACCIATA 27. 

Questo importante trattato di confederazione eon- 
chiuso, in quell’anno, fra i Genovesi, i Lucchesi ed i 
Fiorentini , a parte del quale fu poi anche messo , dopo 
akpianti giorni , il comune di Siena , aveva per iscopo 
non solamente di abbassare sempre più la potenza dei 
Pisani col ptivare il loro porto del concorso dei confe- 
derati , ma di favorire ancora ed agevolare il commercio 
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di questi volgendolo verso Porto-venere e gli altri porti 
dei Genovesi , divenuti ormai arbitri del mare dopo la 
famosa giornata della Meloria. 

(^lesti aceordi , più ehe a niun altro favorevoli alla 
republica di Genova, furono stipulati il di tredici otto- 
bre del 1284 in palacio s. Michaelis comunis lucani. 
Il loro originale arso o smarrito nelle funeste vicende 
che afflissero la città di Lucca nella prima metà del se- 
colo decimoquarto , più non si trova ne’ suoi archivi ; ne 
rimangono però diverse copie autentiche che ne ripa- 
rano la perdita. Ne ho veduta una nel già più volte 
consultato Cartario del comune di Genova al foglio CI. 
Ve ne ha un’ altra nell’ archivio dei Priori in Pisa , Cod. Vi 
ed una terza ancora- dee trovarsi fra le antiche scritture 
della città di Siena. Il chiar. Fanucci ne ha dato un 
breve sunto nella sua Storia dei tre celebri popoli ma- 
rittimi dell’ Italia nei bassi secoli Voi. ITI. 113; e si 
trova publicata per intiero presso Flaminio Dei-Borgo 
nelle Diss. sulla Storia di Pisa Doc. Ili; farei quindi 
cosa superflua se li producessi qtti nuovamente . 


NOTA 18. FACCIATA 28. 

L’ archivio del comune di Lucca essendo stato quasi 
intieramente disperso od incendiato nei miserandi avve- 
nimenti dell’anno 1314, e nella susseguente tirannide 
dei Pisani , non è meraviglia se cosi scarse sono le no- 
tizie che ci sono rimaste e sulle vicende del commercio 
dei Lucchesi nei primi tempi dopo il politico loro risor- 
gimento , e sui privilegi successivamente ottenuti onde 
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agrvolnrlo , e sulle convenzioni conehiiise prima <!’ allora 
pt*r estendere i loro trafHci presso le vicine nazioni . 

I pili antichi documenti dì quell' archivio , i quali 
hanno qualche relazione con questa parte della storia 
lucchese , sono due diplomi iinperiali del secolo duode- 
cimo; uno dell’ anno 1105, l’altro del 1115. Col primo 
l’angusto Arrigo IV, dopo non pochi altri privilegi, 
concede facoltà al popolo lucchese di poter liberamente 
esercitar mercatura per tutta rcstensione dell'impero; 
« /)oce si scorge, o,s.serva qui opportiinanieiite l’egregio 
Antonio Mazzarosa ncirapplaudila sua Storia ili Luccayo], 
1.61., che i Lucchesi non solo si erano miti al commer- 
cio fin da quel tempo , ma che il traffico loro già do- 
Tes'a essere assai esteso, mentre si omerica toro tanto 
campo da esercitarlo » . 

Col secondo diploma Arrigo V. apriva alle navi degli 
.vli's.si I.ucchcsi e la .spiaggia di Motrone, tante volte con- 
trastala loro dai Pisani, e le hocchc del Secchio. Ma 
delle loro relazioni coi (ìenovesi non althianio in quegli 
archivi scrittura di data più remota che un privilegio loro 
conceduto dal podestà di Genova Michele de Salvaticis, 
e dai capitani del pojxilo OhiTto Spinola ed Oberto Do- 
ria , il di diciassette novembre del 1285, j>er favorire 
r introduzione in quella città e suo distretto delle lane, 
panni e boldroni delle fabbriche lui'chesl . ^irmatUo 
Uh. /. 

Alcuni altri somiglianti privilegi , cd altri accordi 
convenuti coi Genovesi si trovano pure , oltre il mento- 
vato, in queir archivio , ma tutti sono meno antichi, e 
fatti dopo la ricuperata libertà nel 1569. Io però non 
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ini rimarrò dallo arrciiruirli , peixkè al bUogno, etseodo 
conosciuti, potranno essere utilmente consultati da chi 
vorrà esaminare a fondu questa non ultima fra le vicende 
della nazione lucchese. Eccole. 

An. 1377. XXII settembre. Lettere del doge di Ge- 
nova colle quali si permetteva ai Lucchesi di rimanere 
in quella città per lo spazio di sei mesi , acciò potessero 
con agio attendere ai loro negozi . Ann. XVI filza t. 

1386. 11 comune di Genova concede privilegio ai 
Lucchesi in ordine alla gabella sopra l'introito dei panni, 
« vuole che sieiiu quelli trattati come i Genovesi mede- 
simi. Arni. IV. Lib. I. 

138.5. X giugno. I consoli del comune di Genova 
Go&edo Spinola ed Antonio de Oliva fanno decreto fa- 
vorevole sul fatto di certe lane venute in quel porto 
dall’ Inghilterra per conto di alcuni mercadanti lucchesi . 
Arni. IV. lib. I. II. 1 , 9 e 3. 

1386. XX gennaio. Dagli stcs.si consoli di Genova 
vien confermato in favore dei Lucchesi il privilegio già 
mentovato del diciassette novembre 1983 in proposito 
dell'introduzione dei pannilani delle loro manifatture. 
Arni. IV. lib. 1. n. 5. 

1388. Ili luglio. Antoniotto Adorno doge c difensore 
dei Genovesi , insieme cogli anziani, volendo accondiscen- 
dere alle istanze promosse dai Lucchesi, e volendo che 
questi fossero consideiati in Genova e nel suo distretto 
tamquam antico.f speciaiissinios € 01111101.1 Janue et Jn- 
nuensium, decretano che sieno trattati in tutto, anche 
nelle gabelle, come gli stessi Genovesi . Arni. IV lib. I. 
n. 4. Questo solenne privilegio venne poi nuovamente 
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